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RAGIONAMENTO 

Sopra  il  Fatto  avvenuto 
in  Bergemoletto, 

In  cui  tre  Donne  ,  fepolte  fra  le  rovine  della  Stalla 
per  la  caduta  duna  gran  mole  di  neve ,  fono  fiate 
trovate  vive  dopo  trentafette  giorni , 
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A  SUA  SACRA  REALE  MAESTÀ 


CARLO  EMMANUELE 

RE  DI  SARDEGNA  ec. 
IGNAZIO  S  O  M  I  S* 


Mìlmente  prefemo 
alla  Sacra  Ideale 
Maestà'  Vostra  quella  fatica , 


che  fuo  unico  pregio  riconosce 
dai  fu  premo  comando  ,  con  che 
ìe  piacque  di  onorarmi  in  quel 
tempo  ,  nel  quale  Ella  con  fom- 
ma  clemenza  commife  alla  mia 
cura  la  pregiojìffima  fanita  fua  . 
E  qual  più  dolce ,  e  caro  oggetto 
di  quefia  aver  poffono  i  voti  de 
popoli ,  d  quali  dal  Cielo  è  dato 
dì  vìvere  fono  il  fuo  imperio  ,  al 
cui  governo  fede  collegata  colla 
giujìigia  quella  fapienga  ,  onde 
regnano  ì  Rs  ■>  e  i  potenti  fono 
arbìtri  della  terra  ?  Al  mondo  è 
noto  con  quale  generofo  fpirito 
dì  providenga  fempre  vegliarne 
agli  ahi  affari  del  felici '(fimo  flato 
la  Maestà  Vostra  riguardi  le 


I 


Arti ,  e  le  Sciente  ,  che  pe  I(eaU 
fiuoi  aufpigj  fiorire  veggonfi  mira¬ 
bilmente  .  Per  la  qual  cofa  un 
fedel  fu  àdito  ,  che  per  ifpegial 
grafia  ha  la  gloria  di  adoperar  fi 
nella  coltura  delle  medefime  nella 
Regia  U niverfita  ,  che  tanto  le 
Jìa  a  petto  ,  può  fperare ,  eh' Ella 
fi  degnerà  benignamente  accoglie¬ 
re  quefta ,  qualunque  fiafi ,  Ope¬ 
retta  ;  che  a  quella  Maestà  ,  cui 
tutta  fi  dee  ,  divot amente  con  me 
flejfio  confacro  ,  /applicandola  dì 
ricovrarla  fiotto  ì  augufia  fiua  pro¬ 
tezione  . 


RAGIO- 


r*  * 


I  u  N  O  vi  ha  per  avventura 
a ’  giorni  notòri ,  il  quale  ,  le  fi- 
fiche  faenze  coltivando  ,  e  gli 
Scrittori  leggendo ,  che  .  hanno 
loro  recato  quella  luminofa 
chiarezza  ,  che  da  per  tutto 
diffondono  e  all’alto  fegno 
portate  ,  in  cui  potòe  fi  veggono  ,  di  quella,  indubi- 
tatitòìma  verità  perfìiafo  non  fia,  la  più  ficura  ,  e  fa¬ 
cile  ftrada  di  promuoverle  vie  maggiormente ,  e  al 
fommo  grado  di  perfezione  ridurle  eflere  il  faper 
prima  ben  bene  ciò ,  che  da  induftriofi ,  attenti ,  ed 
efatti  fperimentatori  è  flato  oflervato  ,  e  a  quello 
aggiugnere  di.  poi-  nuove  ,  diligenti  ,  replicate  fpe- 
rienze  .  In  fatti,  ancorché  fia  diflìciliflìmo  il  badare 
più  alla  nuda  verità  delle  cofe ,  che  all’autorità  di  chi 
le  dice ,  mettendo  in  obbllo  quelle  maffime ,  che  abbia- 

A  mo, 


mo  ,  per  dir  così  ,  lucchiato  col  latte ,  vediamo  non 
pertanto  ,  che  quelle  opinioni ,  le  quali  per  lo  ad¬ 
dietro  prefo  aveano  nell’animo  de’  filolòfanti  sì  fermo 
piede  ,  ed  erano  sì  profondamente  ,  e  Erettamente 
abbarbicate  ;  cioè  ,  thè  creder  ciecamente  fi  dee 
quanto  fcrilTer  coloro,  i  quali  per  sì  lungo  fpazio  di 
tempo  dato  hanno  la  legge  alla  filofofìa  ,  e  quali  tutti 
gl’  ingegni  tirato  dopo  di  fe  ;  che  porre  francamente 
lì  debbono  certi  principj  ,  con  cui  tutto  ciò  ,  che 
nell’  ordine  della  natura  fuccede ,  e  lì  oflerva ,  s’  ha 
a  Ipiegare  ;  che  il  confelfare  con  ingenuità  non  po¬ 
terli  ,  o  non  faperil  d’ alcune  cole  fcoprire ,  e  addurre 
certa  ,  e  loda  cagione  fommamente  difdice  a  un  Fi- 
Iofofo  :  quelle  opinioni  ,  dico  ,  e  altre  lòmiglianti , 
con  fommo  vantaggio  della  buona  filofofìa  fono  fiate 
quali  del  tutto  Iradicate  ,  e  a  chi  per  mala  forte  fe 
ne  lafcia  qualcuna  ufcir  di  bocca ,  fi  replica  colle  pa¬ 
role  d’un  Poeta  Fiorentino, 

Dunque  tua  voglia  imperiofia  chiede , 

CK  io  metta  al  mio  intelletto  le  pafloie , 

Nè  più  là  f corra ,  eli  il  tuo  occhio  vede  ? 

Chi  fi  dà  quefii  impacci  ,  e  quefie  noie, 

La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ma  vuol  tener  in  presso  quelle  gioie , 

•  ’  ■  Chi 
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Gì  e  [fendo  falfe ,  gli  fa  gran  difpetto 
Chi  arreca  delle  vere  ,  e  le  fue  f  ’tiacca 
Moftrando  al  paragone  il  lor  difetto . 

Perfuali  per  tanto  gli  amatori  della  verità  ,  e  della 
fapienza  non  doverli  ciecamente  feguire  le  altrui  opi¬ 
nioni  ,  nè  fingere ,  o  elcogitare ,  ma  con  occhio  chia¬ 
ro  ,  e  penetrante  dammare  ciafcun’  opera  della  natura, 
conobbero ,  ed  infegnarono ,  che  non  fi  può  in  verun 
modo  ragionare  di  qualche  fenomeno  particolare  ,  e 
la  vera  cagion  rintracciarne,  fe  prima  certi  non  fiamo 
dello  Hello  fenomeno  ;  nè  poterli  a  tal  certezza  per¬ 
venire  ,  fe  non  fe  olfervando  elettamente  tutte  le 
più  minute  circoftanze  ,  che  alfefiftenza  ci  guidano, 
e  alla  cognizione  di  elfo  -  Qual  giudizio  potrebbe!! 
mai  formar  de’  corpi,  che  ci  attorniano,  e  si  vaga¬ 
mente  con  div  erii  colori  adornano  l’ univerfo  da  chi 
l’occhio  ha  in  tal  guifa  viziato ,  che  non  li  polfano  in 
elfo  co’  raggi  riflefìi  da’  medefimi  corpi  dipingere  le  loro 
immagini  ?  Udiamo  raccontare ,  e  leggiamo ,  che  i  na¬ 
viganti  s’  accorgono ,  particolarmente  di  nottetempo, 
d’ avvicinarli  a’ lidi  della  Spagna,  delle  Ifole  di Ceylan, 
di  Sumatra ,  e  d’altri  paeli  da’  foli  diverfi  odori ,  che 
fentono  in  lontananza  ancora  di  quaranta  miglia  ;  la 
qual  cognizione  non  li  può  certamente  aver  da  co- 

A  2  loro 
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loro ,  in  cui ,  per  qualche  vizio  dell’organo  dell’odo¬ 
rato  ,  le  parti  lottiliffime  efalanti  da’  corpi  odoro!! 
eccitar  non  polfono  que’  determinati  movimenti  atti 
a  produrre  tal  fenfazione .  Lo  dello  diciamo  pure 
degli  altri  fenli ,  de’  quali  non  (blamente  non  lì  parlerà 
aggiuflatamente  da  chi,  avendo  qualche  vizio  in  ellì, 
non  può  giudicarne ,  ma  nè  meno  lì  potrà  de’  corpi 
difcorrere  in  quanto  tali  movimenti  producono  negli 
organi  nofìri  per  eccitarli .  D’uopo  è  dunque  primie¬ 
ramente  conolcere  per  mezzo  delle  olfervazioni  tutte 
le  proprietà  di  quelle  core ,  di  cui  lì  vuol  favellare  ; 
e  quegli  ,  che  più  degli  altri  avrà  con  diligenza  olfer- 
vato ,  e  farà  andato  più  innanzi  in  tal  cognizione  , 
quegli  potrà ,  paragonandole  inlìeme  ,  ragionare  più 
fondatamente  degli  altri  -  Quindi  lì  vede  ,  che  per 
fìlolòfare  con  alfennatezza  è  necelTarilIìma  ,  e  in- 
dilpenlàbile  l’olìervazione ,  e  la  Iperienza ,  a  cui ,  qua¬ 
lora  lì  può ,  aggiugner  debbelì  il  raziocinio . 

Da  quello  riiplendentilììmo  raggio  illuminati  Ga¬ 
lileo  Galilei  ,  Evangelilla  Torricelli  ,  Francefco  Ba¬ 
cone  ,  Roberto  Boyle  ,  Ifacco  Newton  ,  per  tacere 
di  molti  altri  inlìgni ,  e  valenti  Filofoff,  a  tale  fcopo 
indirizzarono  tutti  i  penlìeri  ,  la  traccia  di  coloro  ab¬ 
bandonando  ,  che  furono  prima  di  loro  ;  i  quali  vo¬ 
levano, 


levano ,  col  formare  ipotelì  in  fu  indenti ,  decidere  qua¬ 
lunque  punto ,  e  {piegare  qualunque  fenomeno  .  Polli 
lì  fono  a  conlìderare ,  e  difaminare  con  loinma  cau¬ 
tela  le  opere  della  natura  per  ogni  verlò  ,  e  valìilìimo 
paefe  fcoperto  hanno  ,  e  aperto  una  lìrada  all’ai  reo 
albergo  della  pura ,  e  fchietta  verità ,  per  cui  cammi¬ 
nando  lìamo  lìcurilììmi  di  non  errare  .  Si  fparfe ,  e 
lì  diffufe  quella  luce  per  tutte  le  altre  fcienze  ,  le 
quali  o  dalla  Filìca  traggono  origine ,  e  da  elfa  inte¬ 
ramente  dipendono ,  o  con  elfa  legate  fono  con  vin¬ 
coli  lìrettilììmi ,  e  indilfolubili ,  e  anche  quelle  nuovo 
alpetto  hanno  acquillato  ,  e  per  le  molte  replicate 
iperienze  ,  e  olfervazioni  ricevuto  notabile  accrefci- 
mento  .  Quanto  non  è  tenuta  la  Storia  naturale  alla 
malfima  diligenza  adoperata  nell’  olfervare  ,  e  nel  fe- 
guir  palfo  palio  la  natura  dall’  incomparabile  Marcello 
Malpighi,  il  chiaro  di  cui  nome,  fe  adatto  non  lì  fpe- 
gne  ogni  minima  fcintilla  delle  nobili,  e  gravi  dilci- 
pline ,  viverà  nella  memoria  degli  uomini  immortale? 
Che  gran  mutazione  non  s’  è  veduta  nelle  teoriche 
l'peculazioni  mediche  dopo  le  tante  oflervaziorii  di 
Guglielmo  Arveo  fopra  la  circolazione  del  fangue ,  da 
altri  in  qualche  parte  già  accennata  ?  Moltiflìmo  s’  è 
illudrata  la  teoria  della  relpirazione  per  le  olfervazioni 

dello 
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dello  Swamraerdam  rifchiarate  dalle  nuove  Iperienze 
del  celebre  Alberto  Haller  ,  a  cui  tanto  debbono 
la  fioria  medica  ,  la  notomla  ,  la  fifiologla  ,  la  fioria 
naturale ,  e  tutta  quanta  la  medica  faenza .  Chi  mai 
creduto  avrebbe ,  che  quali  tutti  i  corpi  fieno  fosfori, 
fé  V  indefeff©  ,  e  diligente  Iperimentatore  Giacomo 
Bartolommeo  Beccari  colle  replicate  fue  offervazioni 
non  ce  Tavelle  evidentemente  dimollro  ?  Taccio  tanti, 
e  tanti  altri  dotti  Italiani ,  Inglefi ,  Franzefi ,  e  d’altre 
nazioni,  i  quali  e  nel  leccio  p affato ,  e  nel  noflro  con 
fommo  onor  loro ,  e  fingolar  vantaggio  di  chi  è  de¬ 
dito  a  quelli  lludj ,  o  una  materia ,  o  un’  altra  offer- 
vando  fegnatamente  ,  e  efaminando  ,  in  quel  punto 
di  villa  le  hanno  polle  felicemente  ,  cui  giungere  è 
conceduto  alle  deboli  forze  dell’umano  intendimento. 

Non  d’altronde ,  che  dal  defiderio  di  fcoprire  per 
tal  via  la  verità,  ebbero  origine,  e  fiorifcono  tuttavia 
in  molte  Città  dell’  Europa  quelle  radunanze  di  va- 
lorofi,  e  dotti  ingegni,  che  tanto  gloriofe  fono,  e  ri¬ 
nomate  ,  voglio  dir  le  Accademie  .  Parecchi  valentuo¬ 
mini  ,  avvezzi  a  non  fi  fidar  mai  degli  occhi  altrui , 
anzi  nè  meno  de’  loro  proprj ,  fe  non  dopo  aver  lunga¬ 
mente  provato ,  e  riprovato,  e  offervato,  e  rioffervato 
più  d  una  volta ,  cominciarono  verfo  la  metà  del  fecolo 
e  deci- 


decimolettimo  a  radunar/!  in/ieme  in  Firenze,  e  animati 
con  fòvrana  liberalità  ,  e  munificenza  dal  Principe  Leo¬ 
poldo  poi  Cardinale  de’  Medici  ,  e  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  IL  ,  di  tutte  le  ottime  arti  ,  e  faenze 
e/limatori  grandifììmi ,  e  Mecenati,  i/lituirono  la  ce¬ 
lebre  Accademia  del  Cimento .  Pubblicarono  elfi  nel 
1667  i  Saggi  di  naturali  efperien^e  ferirti  con  /in¬ 
goiar  nettezza  ,  e  eleganza  dal  Conte  Lorenzo  Ma¬ 
galotti  ,  e  tradotti  pochi  anni  fono  in  latino  dal  dotto 
.Olandefe  Pietro  MufTchenbroek  ,  i  quali  faranno , 
Finché  terran  /’  ufato  cor  Co  i  cieli , 
onorificentiflìnia  teflimonianza  della  diligenza ,  pene- 
trazione  ,  e  precisone  Italiana  nello  fperimentare  : 
null’altro  effendo  pur  troppo  agl’italiani  ingegni  in 
molti  tempi  mancato  ,  per  non  aver  che  invidiare 
alle  /Laniere  nazioni ,  fe  non  chi ,  col  follevarli  dalla 
Grettezza  ,  e  dalla  neceflità  di  procacciar/!  fo/lenta- 
mento  ,  incoraggiati  gli  abbia  ,  e  promo/Ti  a  far  ufo 
de’  /ìngolari  doni  da  Dio  Ior  conceduti,  con  Onori,  e 
con  premj ,  foli  flcuri  /limoli,  e  mezzi  per  non  lafciargli 
rattiepidire  ,  e  fargli  anzi  giugnere  ,  e  fpignergli  a 
cofe  grandi  .  Nella  fle/fa  guifa  a  un  di  pre/ìo ,  con  ‘ 
cui  ebbe  cominciamento  l’Accademia  del  Cimento, 
nacquero  in  Inghilterra  la  Società  di  Londra ,  in  Parigi 

l’Acca- 
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l’Accademia  delle  Scienze  ;  in  Germania  quella 
de’  Curiofi  della  Natura  ,  le  Accademie  di  Berlino , 
d’Uplal,  di  Pietroburgo,  di  Gottinga,  e  nella  no- 
flra  Italia  ne’  principi  di  quello  fecolo  l’ Inllituto ,  e 
l’Accademia  di  Bologna .  L’ardente  fete  di  fapere 
fece  in  cala  del  Dottor  Giacomo  Sandri  unire  infic¬ 
ine  Vittorio  Stancari ,  Giara  batilìa  Morgagni ,  e  i  tre 
fratelli  Euftachio ,  Gabriele ,  e  Eraclito  Manfredi,  fa¬ 
miglia,  non  men  che  l’altra  di  Giampietro ,  Francefoo, 
e  Ercole  Zanotti,  ballevole  a  render  celebre,  e  chiara 
la  patria  loro  ;  effondo  in  quelle  sì  naturale  il  genio, 
e  1’  amore  per  la  letteratura ,  che  per  fino  le  Donne 
valenti  fono  o  nelle  matematiche  difcipline  ,  o  nelle 
umane  lettere  .  Pafsò.  oltre  monti  la  nuova  di  si 
foelta  adunanza ,  e  trovarono  quelli  eccellenti ,  e  acuti 
ingegni  un  Cavalier  privato  amantiffimo  delle  fcienze, 
e  della  gloria  della  fua  patria  ,  il  quale  defiderò ,  non 
fenza  gran  dilpiacere  del  Dottor  Sandri ,  che  foe- 
glielfero  la  cafa  fua  ,  e  in  ella  alcuni  giorni  della 
fettimana  fi  radunafforo ,  acciocché  potelfero  con  più 
comodo  conferir  fra  di  loro  ,  e  comunicarli  vicen¬ 
devolmente  le  loro  mire  ,  le  olforvaziòni ,  e  i  nuovi 
loro  ritrovamenti  -,  il  che  avvenne  nel  1705.  Quelli  fu 
il  Conte  Luigi  Ferdinando  Marfili  noto  alla  Repubblica 

-  lette-  • 
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letteraria  per  le  diipendiofe  opere  fue,  che  uomo  maffi- 
mo ,  e  raro  il  manifeftano  ,  e  per  le  offervazioni  nella 
Storia  naturale  fingolarmente ,  il  quale  ,  non  volendo 
più  che  le  utili  {coperte  y  nate  in  caia  propria ,  (lederò 
privatamente  celate  ,  fece  sì  ,  che  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  ,  e  r  augnilo  Senato  Bolognefe  deffe  ricoveri 
e  prò mov effe  chi  sì  valorosamente  le  icienze  nichiarava; 
e  nel  ly  1 2  s  ereffe  y  e  {labili  1  Inftituto  y  il  quale 
s?  aprì  la  prima  volta  il  di  tredici  di  Marzo  nell  anno 
1714  con  gran  concoriò  d’  ogni  ordine  di  pedone  . 
Il  felice  nafcimento  di  così  dotta  Accademia ,  la  qual 
certo  non  fi  (corderà  mai  della  Splendida  magnificenza 
di  quello  icienziato  Cavaliere  y  che  le  dono  la  pre~ 
zioià  abbondevole  raccolta  di  lìoria  naturale  r  di  ftru- 
menti  ,  e  di  macchine  da  lui  fatta  in  tanti  viaggi  f 
e  con  grandiffime  fpefe  meffa  infieme  y  1  ho  udito 
più  d  una  volta  dalla  bocca  dell  amabiliffimo  mio  Mae» 
Uro  Abate  Girolamo  Tagliazucchi  non  meno  profondo 
matematico  r  filofofo ,  e  eccellente  oratore  y  e  poeta 
di  quel  r  che  foffe  zelante ,  e  indefeffo  promotore  di 
tutte  le  buone  arti  y  e  icienze  .  Quanto  amara  lenir 
pre  j  e  dolorofa  mi  fia  la  perdita  d  un  tant  uomo  f 
che  con  ineiplicabile  borita ,  e  amorevolezza  per  di- 
ciotfanni  continui  ni  ha  allevato ,  guidandomi  per  lo 

B  fco- 
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fcofcefo  fenderò  di  quelle  fcienze,  ch’  egli  in  fommo 
grado  polfedeva,  fenza  ch’io  il  dica,  intendefi  facil¬ 
mente  da  chi  fa  cola  lignifica  gratitudine  .  Ma  quello 
non  è  luogo  di  parlare  a  lungo  del  mio  Maellro  : 
v erra  tempo ,  e  lo  Ipero  non  molto  lontano ,  in  cui 
m’ ingegnerò  di  palelàre  al  mondo ,  quanto  a  lui  fia 
tenuto  ,  e  quanto  gli  debba  ,  pubblicando  la  Rac¬ 
colta  di  Poesie ,  eh’  egli  promife  in  fine  del  Difcorjb 
prem  eflo  alla  Raccolta  di  Profe  a  ufo  delle  Regie 
Scuole ,  e  le  altre  Opere  lue  ,  nate  per  la  maggior 
parte  nella  Regia  Univerfità. 

Ora  ritornando  donde  la  piacevole  rimembranza 
del  Maellro  m’ ha  alquanto  allontanato  ,  le  opere  , 
che  da  si  illullri  Accademie  elcono  continuamente  , 
e  che  la  coltura,  e  l’avanzamento  delle  fifiche,  del¬ 
le  botaniche ,  anatomiche  ,  filmologiche  ,  e  mediche 
fcienze  hanno  a  cuore  principalmente,  fanno  con  evi¬ 
denza  conofcere  ,  che  non  fi  dee  calcar  altra  llrada, 
che  quella  della  Iperienza  ,  e  della  olfervazione  da 
chi  ha  in  animo  d  inoltrarli  in  tali  fcienze  ,  e  arri¬ 
vare  alla  per  fine  a  làper  qualche  cola .  E ,  per  trala- 
Iciare  le  altre  materie  accennate ,  certo  è ,  che  le 
llorie  mediche  di  malattie  fingolari,  e  di  cofe,  che 
raramente  fi  polfono  olfervare  ,  di  cui  fono  pieni 
. v  •  tanti 


tanti  volumi  pubblicati  da  molti  olfervatori,  (  e  così 
pure  fcritte  fodero  tutte  con  diligenza,  con  accura¬ 
tezza  ,  e  con  verità ,  nè  fi  cercalfe  da  alcuni  più  lo 
fìraordinario  ,  che  il  vero  )  mirano  ,  a  chi  vuole  ri¬ 
guardarle  con  occhio  ragionevole,  al  medefimo  fine. 
Tra  quelle  non  v’ha  dubbio  ,  che  annoverar  deb- 
hefi  il  fatto  ,  di  cui  prenderò  ora  a  ragionare  ,  il 
quale  per  tutte  le  circoftanze,  che  l’ accompagnano, 
è  tanto  maravigliofo  ,  e  particolare  ,  che  ,  quanto  è 
a  me ,  non  m’ è  ancora  riufcito  udirne ,  o  leggerne 
uno  così  Angolare ,  come  quello  . 

Credei!  finora  da  quali  tutti  i  Filofofi ,  che  per  la 
diverfa  denfità  ,  e  per  confeguenza  per  la  diverfa 
gravità  fpecifica  della  nollra  atmosfera  in  diverfe 
dillanze  dalla  fuperficie  della  terra  i  vapori  ,  e  le 
efalazioni  de’  corpi  terrellri  ,  le  quali  fpinte  fono 
in  alto  da  qual  fi  fia  cagione  ,  (  che  colle  fperien- 
ze  replicate  fi  arriverà  forfè  a  fcoprirla  ,  e  deter¬ 
minarla  )  debbono  elfer  portate  ad  altezze  diver¬ 
fe  •  e  che,  qualunque  volta  quelle  riacquilleranno 
gravità  Ipecifica  maggiore  della  gravita  Ipccifìca 
dell’  aria ,  in  cui  Hanno ,  collrette  faranno  a  ricadere 
fulla  fuperficie  della  terra  .  Quello  s’  è  giudicato 
finora  avvenire  per  lo  più  ,  o  perche  urtando  nello 
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/puntar  del  fole  /ul  nofiro  orizzonte  i  raggi  folari  di¬ 
rettamente  ne’  vapori ,  che  incontrano  ,  gli  fpingono 
al  baflo  ;  o  rifcaldando/x  da  elfi  I’  aria  ,  cui  più  fa¬ 
cilmente  comunicali  il  calore ,  che  a’  vapori ,  quelli 
divengon  più  gravi  dell’aria,  che  gli  contiene,  e  ri¬ 
cadono  a  terra  ;  ficcome  non  di  rado  veggiamo  la 
primavera  ,  e  Y  autunno  accadere  lungo  i  rivi  ,  e  i 
fiumi ,  che  coperti  rimangono  per  qualche  tempo  da 
folta  nebbia  :  o  perchè  tanta  è  la  quantità  de’vapori 
innalzati  ,  che  non  fi  pofibno  dilperdere  per  1’  aria 
medefiina  ,  la  quale  fuperando  colla  refiflenza  fua 
l’ impeto  ,  con  cui  fono  molli  ,  giuocoforza  è ,  che 
ricadano  in  terra  :  o  perchè  la  qualità  de’  diverfi  va¬ 
pori  innalzati  è  tale ,  che ,  fra  di  loro  incontrandoli, 
ne  nafce  un  moto ,  per  dir  così ,  di  fermentazione , 
dalla  quale  alcuni  fono ,  come  oflervafi  nelle  chimi¬ 
che  operazioni ,  precipitati  :  o  perchè  dallo  foffiare 
de’  venti  orizzontalmente  fulla  luperficie  della  terra 
T  aria  ,  che  Ila  al  di  lòtto  de’  vapori ,  è  cacciata  via , 
e  diventando  perciò  il  mezzo  frappollo  più  raro  è 
tolto  f  impedimento  alla  loro  caduta  ;  movendoli  i 
corpi ,  come  ognun  fa ,  verfo  quella  parte  ,  in  cui 
trovano  minor  refiflenza  :  o  perchè  Ipirano  venti 
dall  alto  al  ballò  ,  i  quali  leco  gli  portano  fecondo 
J  '  '  la 
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la  lor'  direzione  :  o  perchè  finalmente  fpinti  e f fendo 
gli  uni  contro  degli  altri  da  venti  fra  di  loro  op¬ 
porti  ,  o  portati  contro  le  montagne ,  fi  condenfano , 
e  divengono  più  compreffi  ,  e  piu  pelanti  dell  aria 
medelima .  Per  alcuna  di  quelle  ragioni,  o  per  alti  e 
ancora  ,  che  le  offervazioni  elatte  de  Filici  ci  Ico- 
priranno  ,  togliendoli  1*  equilibrio  fra  1  vapori  nell  aria 
contenuti  ,  e  1’  aria  medelima ,  chiaro  e ,  che  quelli 
debbono  ricadere  lulla  luperficie  della  terra ,  e  neha 
caduta  loro  formare  ,  fecondo  la  diverla  forma  ,  e 
figura  ,  che  hanno  ,  o  nebbia  ,  o  pioggia  ,  o  neve , 
o  qualch’ altra  di  quelle  meteore  ,  che  da’ Filofofi 
chiamanfi  acquole .  Fra  le  cagioni ,  che  per  lo  più 
fan  ricadere  in  terra  i  vapori  innalzati  ,  e  frammil- 
chiati  coll’  aria ,  quella  de’  venti ,  i  quali  gli  fingo¬ 
no  contro  le  montagne ,  da  cui  fiamo  quali  d  ogn  in¬ 
torno  circondati ,  è ,  per  quanto  a  noi  è  noto  finora, 
la  più  comune  nel  paefe  nortro  ;  e  perciò  Tappiamo 
ancora  effere  affai  più  frequente  nelle  montagne,  che 
nella  pianura,  la  pioggia,  o  la  neve  :  la  pioggia, 
quando  non  è  tale  il  freddo ,  che  agghiacciar  gli  porta, 
prima  che  vicini  fieno  alla  lùperficie  della  terra  ;  e 
la  neve  ,  qualora  o  vi  li  frammilchia  qualcuna  di 

.  quelle  particelle  ,  da  cui  ne  nafce  la  congelazione , 
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o  la  temperatura ,  dell’  aria  è  tale  ,  die  da  fe  fola 
balta  a  produrla .  E  lìccome  è  più  facile ,  che  nelle 
montagne  la  temperatura  dell’  aria  lì  a  meno  calda , 
che  nella  pianura  >  quindi  ne  confegue  ,  che  affai 
per  tempo  ,  e  più  abbondantemente  nevica  nelle 
montagne .  Tre  anni  fono  alle  fei  ore  della  mattina 
il  dì  28  del  mele  di  Luglio  a’ Bagni  di  Valdieri  il 
liquore  nel  mio  Termometro  Reomuriano  alcefe  a 
foli  cinque  gradi  fopra  dello  zero  ,  e  verfo  le  cin¬ 
que  del  dopo  pranzo ,  effendo  falito  il  liquore  a  undi¬ 
ci  gradi,  cadde  per  una  mezz’  ora  acqua  agghiacciata, 
che ,  toltane  un  po  piu  di  denlìta ,  lembrava  neve  ;* 
mentre  in  Torino  a  un  altro  mio  Termometro,  fimi- 
liffimo  al  primo,  fall  il  medelìmo  dopo  pranzo,  co¬ 
me  ho  veduto  notato  da  chi  faceva;  le  oltervazioni 
per  me,  a  venti  gradi-.  La  lleltà  colà  era  già  avve¬ 
nuta  il  dopo  pranzo  del  dì  21  verfo  le  fei  ore, 
effendo  il  liquore  nel  Termometro  a  dodici  gradi 
fopra  lo  zero;  e  in  Torino  a  ventifette  gradi.  Nel 
1749  addi  9  di  Giugno  cadde  nella  Valle  di  Demon¬ 
te,  e  in  Demonte,  tanta  neve  ,  che  arrivò  lino  all’al¬ 
tezza  di  fei  once  del  nolìro  piede .  Ora  fuccede  tal¬ 
volta,  che  moltiffima  è,  per  le  accennate  ragioni, 
la  quantità  di  neve,  che  cade  nelle  montagne,  e  fi, 
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và  ammaliando  nel  medeiìmo  luogo dimodoché , 
quando  arriva  a  un  certo  legno,  ne  nafcono  quelle 
cadute  di  gran  mucchi  di  neve  ,  i  quali  nel  paefe 
nofìro  con  nome ,  che  dalla  parola  Franzefe  Lav au¬ 
ge  trae  l’ origine ,  chiamaniì  V ìlanche  ,  e  che  forfè 
da’ Tofcani  fi  dicon  Labine,  o  Lavine ;  Te  male  non 
adatto  ciò ,  che  della  neve  fuccede ,  a  quello ,  che 
d’  alcuni  mucchi  di  pietre  racconta  il  chiariffimo  Gio¬ 
vanni  Targioni  Tozzetti  nelle  Relazioni  d’ alcuni  viaggi 
fatti  da  lui  in  diverfe  parti  della  Tofana  .  Defcri- 
vendo  egli  nel  Tomo  primo  la  Valle  di  Buti,  così 
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parla  della  pendice ,  detta  il  Soffitto .  Per  /’  intelli¬ 
genza  di  queflo  nome  SaiTeto ,  convien  fapere,  che  le 
pendici  de ’  Monti  Pifani  fono  per  lo  più  fcofcefiffime, 
e  ripidifjime  ,  in  modo  tale  ,  che  per  ejfe  /’  acque 
piovane  fendendo ,  acquifiano  velocità ,  ed  impeto  gran- 
difimo  :  oltre  di  ciò ,  jiccome  quefii  Monti  fono  affai 
alti  ,  e  vicini  al  mare ,  facilmente  i  nuvoli  fi  fermano 
nelle  loro  cime  ,  e  fpcffo  vi  fi  addenfano ,  e  rifolvono 
quafi  ifiantaneamente  in  rovino fe  piogge.  Quefie  fico - 
landò  per  ripide  pendici  ,  e  augumemando  fucceffiva- 
mente  di  mole  ,  e  di  impeto  ,  rotolano  feco  quanti  fafì 
fciolti,  e  ifolati  trovano  ;  indi  coll"  urto  di  quefti,  e 
col  loro  proprio  sbarbicano  i  cafiagni ,  ed  i  pini  ,  e 
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rotolano  per  gran  tratto  di  paefie  uri  orribile  quantità 
di  graffi  fiaffì ,  finche  diminuendo  il  declive ,  e  in  con- 
feguenpi  la  for^a  ,  fono  obbligate  a  Inficiarli.  Quefle 
Labine  ,  o  vafìi  fianchi  di  foli  fiafifi  ( poiché  la  terra 
è  tuttavia  trafiportata  a  baffo  dall '  acque  )  fi  chiamano 
Salìeti ,  e  fono  frequenti  ne ’  Monti  Pifani ,  principal¬ 
mente  nella  Valle  di  Calci  ,  e  anco  da  lontano  fi  di- 
fiinguono  ,  poiché  fiembrano  piagge,  o  firifice  di  terreno 
nudo  in  mcfiqo  a  folte  boficaglie  .  Volendo  il  dotto 
Giovanni  Iacopo  Scheuchzero  nel  quarto  fuo  viaggio 
per  le  Alpi  degli  Svizzeri  ragionare  de’  gravi  peri¬ 
coli  r  6  danni ,  che  per  lo  dirupamento  dianzi  accen¬ 
nato  di  moli  nevofe  iopraftanno  a’  viaggiatori  pel 
Monte  Gottardo  ,  incomincia  dalla  Ipiegazione  del 
nome ,  e  Ieri  ve  :  Labinae  ,  vel  Labenae  vocabulum 
ad  ultìmam  latinitatem  relegandum  notai  nivofias  in- 
gentes  moles  conglomeratas ,  quae  per  declivia  Alpium 
Intera  labi  (  inde  -  autem  nomea  )  fiolent .  Alibi  cum 
Simlero  de  Alpibus  p.  113-.  videtur  Latina  aeque 
ac  Germanica  denominano  arceffenda  a  Rhaetis  ,  qui 
Italico  Idiomate  Labinas  vocant  Lavine  ,  vernaculó 
autem  Lavigne.  Quelle  e’  le  riduce  a  due  generi  prin¬ 
cipali  ,  T  uno  de’  quali  vuole  ,  che  dagl’  Italiani  li 
chiami  Lavina  di  freddo  }  e  Lavina  di  caldo  1’  altro. 
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Labinarum  genera  funt  potiffìrnum  duo ,  unum  ,  fi  no- 
vae,  et  molles  dumtaxat  nives  conglobantur ,  et  labun- 
tur  .  Simler  p.  113.  b.  vocant  has  Windlowenen. , 
tura  a  caufa  ,  vento  nivem  recens  delapfam  ,  commo¬ 
vente  ,  tum  ob  cj] ectimi  f  quomam  celeriter  ruunt ,  et 
lapfu  fuo  ventum  procellofum  excitant  ,  qui  etiarn 
eminus  quaeque  projìernit ,  abietes  crajjiffmas  frangiti 
homines ,  et  jumenta  fuffocat ,  aedes ,  et  fabula  fub- 
vertit  ;  item  Staublowlnen  ,  Staubloweln.  (.  Rahm 
Gefpr.  p.  132.  )  a  vento  ,  et  pulvere  nivofo  ,  quo 
confat  y  et  quaevis  in  valle  obvìa  obtegit  ,  ac  invol- 
vit  ;  ahi  Schneelauwinen  ,  quod  ex  mera 

nive  conjlant  :  Itali  Lavine  di  freddo  ,  Engadienfes 
Lavigne  da  fraid  ,  quafi  dicas  Labinas  ex  fri  gore , 
Labinas  hyemales ,  hybernas  ;  quomam  hyeme  potijji- 
mum  y  et  frigidijjima  aeris  temperatura  (  qua  mvei 
focci  recens  lapfi  raram  porofam  conjlituunt  majjain 
a  vento  quovis  facile  dijjipabdem  ,  nec  dum  propius 
coaclam  )  oriri  folent .  Sunt  hae  adrnodum  periculojae’y 
eo  fcdicet  fenfu  ,  quatenus  fuga  non  tara  facile  evi¬ 
tati  pojjunt  y  et  cito  faepe  viatores  obruunt  ?  nec  via 
recla  decurrunt  ,  fed  a  vento  fante  nunc  hac  ,  nunc 
illac  pelluntur  :  alio  tatnen  refpedu  minus  lethales  f 
quarti  quae  inox  dejcnbendae  vetuunt  ;  quomam  minus 
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flint  compactae  ,  ut  qui  iis  involvuntur ,  facilius  fe 
fe  extricare  queant  ,  nec  vitam  Jìatim  fuf  beati  amit- 
tant.  Quella  prima  fpecie  defcritta  dallo  Scheuchzero 
non  è  ,  s’ io  non  m’ inganno  ,  detta  da’  nofiri  Alpi¬ 
giani  Valanca ,  ma  bensì  Tormenta ,  voce  prefa  dalla 
Franzefe  Tourmente  ,  che  indica  appunto  neve  fpinta 
in  giro  dal  vento  con  ,  grand’  impeto ,  che  fchianta  i 
fortifiìmi  alberi  ,  e  abbatte ,  e  atterra  gli  annuali ,  e 
gli  lofio c  a  ;  come  talora  pur  troppo  accade  a  coloro, 
i  quali  arditamente  paflar  vogliono  pel  Colle  di  Ten¬ 
da,  o  pel  Moncenifio ,  in  tempo  non  giudicato  op¬ 
portuno  da  chi  vive  quali  continuamente  in  tai  liti, 
e  conofce  a  certi  legni  doverli  improvvifamente  Al¬ 
levare  fomiglianti  pericololifiimi  turbini .  Del  fecondo 
genere  così  fcrive  :  Alterum  pergit  Siml.  qnod  inve- 
teratarn  nivem  quoque  trahit ,  et  multum  terrae  fecum 
abripit .  Nuncupantur  hae  SchlolT,  et  Schlaglauwinen  , 
quoniam  non  tam  fecundante  vento  ,  quam  pondero  fa 
mole  cuncta ,  quae  in  via  occurrunt ,  proflernunt ,  di - 
ruunt ,  nec  folam  nivem  fecum  vehunt  ,  fed  et  arbo- 
res  radicitus  extirpatas  ,  rupes  ,  et  faxa  prae gratuita  ; 
et  viatores ,  quos  corripiunt ,  vel  fativi  fuffocantr  vel 
tam  arcte  claudunt ,  ut  capite  fola  liberi ,  reliquo  au - 
teiìi  corpore  integro  involuti  fe  fe  exolvere  ne  queant  r 
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fed  perire  necejjìim  habeatit .  Hoc  fané  fenfu  prioribus 
funt  magis  exitiales ,  minus  tamen  periculofae ,  qua- 
tenus  non  tara  cito  defuunt  ,  nec  edam  tam  latum 
occupant  fpatium  ,  quin  mature  confpectae  evitari  pof- 
fint.  Itali  hoc  Labinarum  genus  vocant  Lavina  di 
caldo ,  Engadienfes ,  Lavigna  da  chiod,  quoniam  verno 
potifjimum  tempore ,  quo  calar  redit  ,  et  mves  confi - 
pat ,  excitari  folent .  Solent  hae  delapfu  fuo  ingentes 
concitare  fragores ,  tonitrui  fmiles  ,  ob  concuffam  vio~ 
lenter  terram ,  et  repercuffum  ad  latera  montium  aerem 
tremulum .  Ne’  notòri  paefi  quella  fola  feconda  fpecie 
fi  chiama  Vaiane  a  %  delia  qual  voce  mi  fia  lecito  il 
fervirmi  ,  parlando  di  un  fatto  accaduto  in  quefti 
contorni . 

In  due  modi  otòerviamo  nafeere ,  e  formarli  le.  Va- 
lanche  di  neve .  Il  primo  è ,  quando  la  neve  ,  che 
per  qualche  tempo  in  gran  quantità  cade ,  e  fi  fer¬ 
ma  in  un  piano  inclinato  colf  orizzonte  con  un’  in¬ 
clinazione  di  un  angolo,  poco  più,  poco  meno ,  di  qua¬ 
rantacinque  gradi ,  trova  il  terreno  rifcaldato  in  gui- 
fa  ,  che  a  poco  a  poco  può  far  liquefare  quella , 
che  il  tocca ,  e  il  copre  immediatamente .  E  {fendo, 
come  fi  vede ,  tutta  la  mole  appoggiata ,  e  premen¬ 
do  lòpra  un  corpo ,  che  per  lo  lilcio  siuggeyole  non 
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la  può  fofìenere  ,  è  corretta  a  muoverli,  e  fdruc- 
ciolare ,  e  and  are  alla  ’ngiù  ;  dimodoché ,  fe  per  tal 
moto  giunge  a  un  pendio  dirupato  ,  dee  cadere ,  e, 
per  f  impeto  acquiftato ,  ancorché  incontri  un  po’  di 
piano  orizzontale ,  continuare  a  muoverli ,  e  fcorrere, 
finché  trovi  tal  refiftenza ,  che  valevole  Ila  a  ratte- 
nerla  ,  e  fermarla .  In  quella  medelìma  guifa ,  e  per 
■confimi!  ragione  vediamo  nelle  *  colline  fiaccarli  ,  e 


muoverli  all’ingiù  moli  grandi  di  terra  con  le  piante, 
cogli  alberi,  e  qualche  volta  ancora  colle  cafe ,  quando 
al  di  fiotto  di  effe  gli  firati  di  terra  fono  di.  tal  forra , 


che  infinuandovifi  1’  acqua ,  e  rodendo  la  parte  inferio¬ 
re  ,  o  il  fondamento ,  e  la  bafe ,  fu  cui  Hanno  pofate, 
fcioglieli  1’  adelione  ,  e  il  legamento  di  tutto  il  corpo, 
e  fi  fiaccano  ,  e  fi  muovono  verfo  quella  parte  , 
dove  la  declività  è  maggiore  :  fdrucciolando ,  fe  il 
piano,  per  cui  li  muovono,  ha  coll’ orizzonte  l’incli¬ 


nazione  molto  minore  di  quarantacinque  gradi  ;  e 
rotolando  ,  e  precipitando ,  fe  l’ inclinazione  è  molto 
maggiore .  L’altro  modo ,  con  cui  fi  formano  le  Valan- 
che ,  è,  quando  in  un  piano,  che  ha  inclinazione  mol¬ 
to  maggiore  di  quarantacinque  gradi  coll’  orizzonte , 
fi  ferma  la  prima  neve ,  che  cade  ,  e  fu  quella  poi 
fioccando,  ed  ammaflandofene  della  nuova,  final¬ 


mente  , 


mente ,  non  paflando  più  la  linea  di  direzione  per  la 
bafe ,  nè  effondo  più  tale  la  forza  d’ adefione  da  po¬ 
terla  rattenere  ,  tutt'in  un  tratto  fi  fiacca  o  tutta 
quanta  la  mafia  di  neve ,  o  gran  parte  di  eflà  ,  e 
rovinando  rovefcia  ,  e  abbatte  tutti  i  corpi  ,  che 
incontra  .  Dell’  una  ,  e  dell’  altra  fpecie  di  V alanche 
abbiamo  pur  troppo  frequentemente  funefti  efempli 
nelle  nofire  montagne.  Ne’ mefi  di  Febbraio  ,  e  di 
Marzo  del  1755  avemmo  in  Torino  molta  piog¬ 
gia  ,  avendo  cominciato  a  intorbidarli  il  cielo  a  9 
di  Febbraio  ,  e  non  effondo!!  raflerenato  collante¬ 
mente,  che  il  dì  24  di  Marzo  .  In  quello  tempo, 
in  cui  il  Mercurio  difcefe  il  dì  13  di  Febbraio  fino 
a  26  pollici,  e  otto  linee,  e  non  oltrepalsò  i  venti- 
fette  pollici ,  e  fei  linee  in  altezza ,  quafi  ogni  giorno 
piovve,  e  la  fola  mattina  del  dì  21  di  Febbraio  nevi¬ 
cò,  effondo  il  liquore  nel  Termometro  del  Tleaumur 
a  un  grado  folo  l’opra  lo  zero.  Siccome  però  qualora 
piove  nella  pianura ,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra , 
per  lo  più  nevica  nelle  montagne ,  non  recherà  ma¬ 
raviglia  ,  che  quafi  in  tutte  quelle  ,  che  ci  circon-r 
dano  ,  caduta  Ila  in  quello  tempo  moltiflìma  neve  , 
e  nate  perciò  moltilfime  V alanche  \  dimodoché  e  dalla 
parte  d'  Aofia  e  di  Lanzo  ,  e  di  Sufa  e  della 
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Savoia ,  e  del  Contado  di  Nizza  tante  furono  in  di- 
verfi  luoghi ,  che  fui  finir  dì  Marzo  fi  feppe  e  fiere 
fiate  da  quefie  feppellite  ,  e  aver  perduto  mifera- 
tnente  la  vita  più  di  dugento  perfone .  Fortunati  per 
altro  iòmmamente ,  e  felici  furono  Anna  Maria  Roc¬ 
cia  Bruno ,  Anna  Roccia  ,  e  Margherita  Roccia ,  le 
quali  fepolte  nella  loro  Aalia  la  mattina  del  dì  1 9 
di  Marzo  verfo  le  ore  nove  da  una  Valanca  di  ne¬ 
ve  ,  che  s’ alzava  fopra  il  tetto  quarantadue  piedi , 
furono  difeppellite  ,  e  cavate  fuori  vive  il  dì  25 
d’ Aprile  con  maraviglia  incredibile  di  chi  le  vide, 
e  di  chi  le  udì  poi  raccontare  la  vita  loro  per  tutto 
il  tempo ,  in  cui  fletterò  colla  morte ,  per  così  dire, 
innanzi  agli  occhi . 

Partendo  da  Demonte  per  Adire  nella  Valle  fupe- 
riore  di  Stura  fi  cammina  iti  mezzo  a  molte  mon¬ 
tagne  ,  che  legandoli  le  une  colle  altre ,  e  vie  mag¬ 
giórmente  innalzandoli  formano  una  parte  di  quelle 
Alpi  ,  dagli  Storici,  e  da’ Geografi  Marittime  deno¬ 
minate,  che  feparano  la  Valle  di  Stura  ,  e  il  Pie¬ 
monte  dal  Deìfinato,  e  dal  Contado  di  Nizza.  Verfo 
la  metà  della  via ,  che  conduce  alla  fommità  di  quelle 
montagne,  aila  finiflra  del  fiume  Stura  v’  è  un  villag¬ 
gio  detto  Bergemolo,  per  cui,  pr eseguendo  il  viaggio 

per 


per  la  medefima  Valle,  ivi  forfè  a  un  miglio  s’arriva 
per  la  via  notata  (  Tav.  i.  num.  20.)  a  una  piccola 
radunanza  di  cafe  abitate  da  cencinquanta  perfone  in 
circa,  cui  han  pollo  nome  Bergemoletto ,  difegnato 
nella  Tavola  prima;  nella  quale  veggonfi,  non  però 
colle  precife  determinate  mifure  delle  dillanze  da  un 
lìto  all’altro,  accennate  e  le  montagne,  e  le  cafe, 
parte  intatte  ,  parte  dillrutte .  Da  quello  luogo  fa- 
lendo,  tanto  alla  delira  ,  quanto  alla  lìnillra,  per  due 
llrette  Urade ,  una  meno  fcofcefa ,  e  difaflrofa  dell’  al¬ 
tra  ,  polle  quali  in  due  valli ,  lì  perviene  alle  mon¬ 
tagne  num.  1.  1.  2.  2.  3.  13.  Dal  num.  13,  che  di- 
mollra  il  pendìo  della  montagna  verfo  Tramontana, 
fino  alla  fommità  di  elfa,  num.  3  ,  non  v’è  llrada, 
nè  fentiero ,  nè  pedata  alcuna ,  e  nuli’  altro  vedeli  in 
elfa  quali  in  cima  in  cima ,  che  un  folo  invecchiato 
faggio  nodofo ,  privo  quali  affatto  di  rami .  La  fom¬ 
mità  di  quella  montagna  lino  al  num.  13  fa  coll’oriz¬ 
zonte  un  angolo  molto  maggiore  di  quarantacinque 
gradi ,  e  tale ,  che  in  qualche  lito  è  quali  perpendi¬ 
colare  ;  onde  difficilmente  ad  elfa  anche  per  una  via' 
tortuofa  li  falirebbe  :  fapendofi ,  che  per  falire  fu  per 
un  piano  così  inclinato  ,  e  che  ha  la  bafe  fua  oriz¬ 
zontale  minore  del  doppio  dell’  altezza ,  è  necelfimo 
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o  il  far  varj  gradini  ,  o  una  via  ,  che  attorno  fer- 
peggi .  I  viottoli  dalla  parte  di  Tramontana  termi¬ 
nano  al  num.  9  ,  donde  con  qualche  (lento  lateral¬ 
mente  li  arriva  fino  al  num.  1 3 .  Ne’  contorni  del 
num.  io,  e  un  po’ più  in  su  ancora ,  come  parimen¬ 
te  dall’altra  parte  andando  verfo  il  num.  8,  e  acco¬ 
dandoli  verfo  la  cima,  veggonfi  diverfi  celpugli  di 
rampolli  di  faggio  ,  di  larice  ,  e  di  mortella  ,  i 
frutti  di  cui  fervono  di  cibo  ai  fagiani  ,  che  non 
di  rado  fono  di  quelle  montagne  ficuri  abitatori  ;  e 
per  quelli  cefpugli  conducono  gli  Alpigiani  nella  State 
a  pafcolare  le  capre  loro  ,  e  le  loro  pecore .  Dal 
num.  1 2  al  num.  1 1  il  cammino  è  quali  piano  :  dal 
num.  11  al  num .  1  o  la  più  ripida  falita  dalla  valle 
è  circa  un  quarto  di  miglio  ;  e  finalmente  dal  num. 

10  al  num.  9  è  quali  tre  quarti  di  miglio.  Dico  la 
più  ripida  falita;  perocché,  camminando  pel  fenderò 
proprio  degli  Alpigiani ,  dal  num.  1  o  al  num.  9  con¬ 
tano  quelli  circa  un  miglio,  e  mezzo  ;  e  dal  num. 

11  al  num.  io  circa  un  miglio  J  Dall’ altra  parte, 
palfando  per  la  valle  fegnata  num.  4.  8. ,  e  andando 
alle  fommità  num.  1.  2.  il  cammino  è  meno  lungo, 
e  la  lalita  molto  più  agevole,  potendoli  quali  arrivare 

alla  più  alta  cima  di  tutte  e  due  .  In  poca  didanza 
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da  Bergemoletto  dall’  una  parte ,  e  dall’  altra  andando 
in  fu  verfo  levante,  e  verfo  mezzodì  nafcono  molte, 
e  diverfe  piante  medicinali ,  e  odorifere  ,  come  affenzio 
montano  ,  volgarmente  detto  genepi ,  genziana  ,  impe¬ 
ratoria  ,  valeriana ,  veronica  $  e  difendendo  verfo  po¬ 
nente  fono  vi  alcuni  prati ,  da  quali  mediocre  quantità 
di  fieno  raccogliefi ,  e  varj  campi  lavorativi  ,  da  cui 
mietono  fegala ,  e  frumento  faraceno ,  che  fervono  per 
far  pane ,  e  nudrire  con  latte  ,  e  con  caftagne  gli  abi¬ 
tatori  .  Quelli  per  la  maggior  parte  ,  contuttoché 
privi  di  moltiflimi  comodi  ,  che  fi  hanno  nelle  Citta, 
e  ne’  Villaggi  della  pianura ,  vivono  della  loro  forte 
contendili  mi ,  gagliardi  ,  e  rubizzi ,  e  per  1  ordina¬ 
rio  decrepiti ,  come  frequentemente  vedefi  nelle  mon¬ 
tagne  j  nelle  quali  per  i  aria  falubre  ,  per  le  ottime 
acque ,  e  pel  nutrimento  fempliciflimo  trovanfi  uomini 
vecchilfimi ,  afoiutti ,  e  nerboruti .  Non  fon  dieci  anni, 
che  morì  in  Bergemoletto  un  certo  Antonio  Berto- 
lotti  in  età  di  cento  dodici  anni  ,  e  poco  prima  un 
altro  pur  ne  mori  di  cento  dieci  .  Or  dalla  fom- 
mità  delle  accennate  montagne  num.  1.  1.  2.  2.  3. 
13.  caddero  le  Valanche  di  neve  ,  che  fecero  tan¬ 
to  guado  ,  e  diiìrullero  quafi  interamente  Berge- 
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2  6 

Secondo  le  ofiervazioni  del  Keplero ,  del  Cartello, 
d’s  Erafmo  Bartolino ,  che  prima  le  ha  fatte  in  Fian¬ 
dra  ,  e  poi  nel  1660  in  Danimarca,  del  Muflchen- 
broek  ,  del  Dortous  de  IVIairan  ,  e  d’altri  la  figura 
della  neve  è  quali  Tempre  efagona  ;  ancorché  ottan- 
gola  veduta  1’  abbia  il  Cartello  ,  pentagona  il  Barto¬ 
lino  ,  e  diverfa  ancora  molte  volte  per  1’  unione  di 
varj  piccoli  fiocchi  apparisca  ;  rappr dentando  ora  piu¬ 
me ,  ora  velli  ,  ora  fiocchi,  ora  Bellette  o  piumate, 
o  in  forma  di  rota ,  o  di  rofa .  Per  quella  foia  figura 
efagona  pollòno  faciliffimamente  i  lati  delle  piccole 
Bellette  di  neve  inferirfi  gli  uni  negli  altri  ,  e  com- 
baciarfi  ,  e  attaccar  fi  ,  e  acquiBare  ,  quando  fe  n’ 
hanno  molti  infieme  compre  ili ,  figura  rotonda  ;  come 
leggiamo  accadere  l’inverno,  mentre  i  ragazzi  fi  tra- 
Bullano  nel  fare  alla  neve  .  Non  fidamente  però  ciò 
della  neve  fuccede  maneggiata  in  tal  guifa  da’  fan¬ 
ciulli  ,  i  quali  la  figura  rotonda  fanno  alla  neve  acqui¬ 
Bare  col  premerla  ugualmente  per  ogni  verfo  ;  come 
colla  cera ,  col  loto ,  e  con  altre  limili  materie  ;  ma  più 
manifeBamente  1  olferviamo  ,  quand’  efiì  fanno  ruzzo¬ 
lare  fopr  •  altra  neve  le  palle  già  fatte  ;  perocché  a 
quefie  nuova  neve  fi  unifce  ,  e  fi  attacca  ,  e  con 
fomma  facilità  divengon  più  grofle,  ritenendo  la  fi¬ 
gura 
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gura  quafi  rotonda  ;  e  ciò  molto  più  facilmente  an¬ 
cora  ,  fe  le  palle  fi  muovono  con  velocità  per  un 
piano  un  poco  inclinato  ,  e  fopra  neve  caduta  di 
frefco ,  /  e  non  ancora  dal  gelo  indurita  .  Applicando 
quello  ,  che  cotidianamente  vediamo  nelle  palle  di 
neve  ,  al  cafo  nollro  ,  intendiamo  fubito  per  qual 
forma  un  mucchio  di  neve ,  che  cade  ,  può  ingrof- 
farli ,  e  accrefcerlì  a  fegno  eli  fare  una  V ilanca  ca¬ 
pace  di  fobbilfare  moltiffime  cafe .  Il  cattivo  tempo, 
eh’  era  in  altre  parti  ,  tale  era  ancora  nella  F or  e  (la 
di  Bergemoletto  (  che  col  nome  di  F or  e  fi  a  chiamanlì 
dagli  Alpigiani  i  Villaggi  difperfi  nelle  valli  gremite  di 
cedigli ,  e  d’arbufcelli ,  circondate  da  alte  montagne)  ; 
avendo  principiato  a  nevicare  a  primi  di  Marzo  ,  e 
rinforzando  in  moltiffima  quantità  ne’  giorni  1 6  ,  17, 
18  ,  e  19.  Temevano  con  ragione  molti  abitatori  di 
Bergemoletto,  che  il  pefo  della  neve  già  venuta,  e 
che  tutt  ora  veniva,  non  rovinalfe  le  cafe  loro  fab¬ 
bricate  di  pietre  di  quel  pael’e  adattate  le  une  fopra 
le  altre  ,  e  infieme  collegate  con  fango  rimefcolato 
a  pochiffima  calcina ,  e  coperte  di  paglia  polla  fopra 
tavoloni  di  legno ,  e  lottili  larghe  pietre  lollentate  da 
grolle  travi  \  onde  falendo  lòpra  il  tetto  lo  fcarica- 
vano  della  neve  .  Non  molto  lontano  dalla  Chieia 
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num.  7  eravi  la  cafa  1 8  di  Giufeppe  Roccia, 

uomo  prefio  a’  cinquant’  anni ,  marito  di  Anna  Maria, 
nata  in  Demonte  di  famiglia  Brun®  ;  il  quale  anch’egli, 
col  fuo  figliuolo  Giacomo  d’  età  di  quindici  anni ,  la 
mattina  del  dì  19  falito  era  fcpra  il  tetto  di  cafa 
lua ,  per  diminuirne  il  pelo  grave ,  e  impedirla  dalla 
rovina .  Il  Sacerdote ,  che  abitava  in  tal  vicinanza , 
e  voleya  ufcir  di  cafa  per  andarfene  alla  Chiefa  , 
e  far  radunar  la  gente  a  udir  la  Mefla  ,  fentendo 
romore  verfo  la  cima  delle  montagne  ,  fi  voltò 
verfo  quella  parte  ,  donde  gli  pareva  venire  il  ro¬ 
more  ,  e  vide  rotolar  due  Palanche  ;  perciò ,  alzando 
la  voce  ,  avvisò  Giufeppe  Roccia  di  fcendere,  fenza 
frappor  dimora ,  dal  tetto  per  isfuggire  l’ imminente 
pericolo  ,  e  ritirolfi  anch’  egli  in  cafa  propria  fini¬ 
tamente  . 

*S 

Si  fiaccarono  quelle  due  Valanche  ,  quali  nello 
flelfo  tempo  da’  num.  1.  1.  2.  2.  ,  e  fcorrendo  per 
un  piano  inclinato  con  un’  inclinazione  minore  di  qua¬ 
rantacinque  gradi ,  non  v’  ha  dubbio ,  che  alla  prima 
lpecie  fi  riducono .  S’ incontrarono  ,  e  fi  unirono  al 
num.  8  ,  ficchè  di  due  fe  ne  fece  una  lòia  ;  la  quale 
continuò  a  difcendere  nella  valle ,  ove  e  per  la  mole 
accrefciuta ,  e  per  la  velocità  Iminuita  ,  e  pel  piano 
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quali  orizzontale  incontrato  fi  fermò  al  num.  4,  ar- 
refiata  dalla  vicina  montagna  ,  occupando  un  gran- 
diflimo  fpazio .  Niun  danno  però  fece  quella  Valanca 
nè  alle  cale ,  nè  agli  abitatori .  Giufeppe  Roccia  ,  il 
quale  veduto  aveva  altre  volte  alla  rovina  d’una  Va¬ 
lanca  tener  dietro  la  caduta  di  altre ,  fcefe  all’  avvi¬ 
lo  del  Sacerdote  prontamente  dal  tetto  ,  e  col  fi¬ 
gliuolo  fi  mife  verfo  la  Chiefa  a  fuggire  ,  fenza  fa- 
per  però  dov’egli  fi  andalfe;  come  lògliono  far  gli  Al¬ 
pigiani  qualunque  volta  o  pel  romore  s’accorgono  ro¬ 
vinare  verfo  le  cafe  loro  qualche  Valanca,  o  cader 
la  veggono  cogli  occhi  proprj  .  Appena  egli  ebbe 
fatto  una  quarantina  di  paffi  ,  che  lenti  cadere  il  fi¬ 
glio  ,  che  fin  lì  avevaio  feguitato  ;  e  a  lui  rivoltoli , 
e  rialzandolo  ,  vide,  dove  prima  erano  la  cafa  ,  la 
flalla  fua ,  e  quelle  d’alcuni  fuoi  vicini ,  una  fmifurata 
mole  di  neve  ,  fenz’  alcun  v  effigio  nè  di  cafe  ,  nè 
di  tetti  .  Tanta  fu  1’  angofcia  ,  che  provò  per  tal 
villa ,  e  pel  penfiero  d’  avere  in  un  punto  folo  per¬ 
duto  la  moglie ,  la  forella ,  la  famiglia ,  e  tutto  quel 
poco  meffo  infieme  con  grandiflima  fatica  ,  e  rifjpar- 
mio  in  molti  anni ,  che ,  quali  come  fe  il  mondo  gli 
fuffe  venuto  meno  fotto  i  piedi  ,  gli  fuggì  l’ animo , 
fvenne ,  e  cadde  fopra  la  neve ,  quantunque  foffe  di 
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temperamento  forte  ,  e  robufto  .  Diedegli  aiuto  il 
figlio ,  e  riebbefi  a  poco  a  poco ,  tanto  che  colf  ap¬ 
poggio  di  lui  fu  in  grado  di  falir  fopra  la  mole  me¬ 
desima  di  neve ,  e  andarli  a  ricoverare  nella  cafa  di 
Spirito  Roccia  amico  lùo,  dittante  circa  cento  piedi 
dal  luogo  ,  in  cui  era  caduto  .  Anna  Maria  di  lui 
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moglie  ,  che  fe  ne  flava  colla  cognata  Anna  ,  colla 
figlia  Margherita  y  e  con  Antonio  fuo  figlmolino  di 
cinque  anni  folla  porta  della  flalla  jiwti .  i  ^  guar¬ 
dando  il  gettar  giu  la  neve  dal  tetto  ;  e  appettando  il 
fegno  della  campana  per  andarfene  a  udire  la  Tanta 
Meffa,  pensò  d*  avviarli  alla  volta  di  cafa  per  accen¬ 
dere  il  fuoco  y  e  fcaldare  una  camicia  al  marito ,  che 
dai  lavoro  farebbe  grondante  di  fudore  :  ma  udì 
anch  effa  il  Prete  gridargli  ^  che  foendefie  fubito  dal 
tetto  ;  e  alzando  gli  occhi  paurofl  vide  da'  num.  i .  i . 
2.  2.  flaccarfl ,  e  rotolare  le  accennate  Valanche  ,  e 
nel  medefimo  tempo  lenti  da  un'  altra  parte  un  erri- 
bil  fragore  y  onde  ben  predo  fl  ritirò  colla  famiglia^ 
e  chiule  1  ulcio  della  flalla .  Buon  per  lei  y  che  ebbe 
tempo  di  ferrarlo  ,  perche  venne  quello  flrepito  da 
un  altra  vaftiflima  Js dlanca  y  la  qual  fola  fu  cagione 
degli  flenti  ,  e  de  :  guai  y  che  per  lungo  fpaziò  di 
tempo  ebbe  a  foffrire  y  e  quella  medeflma  fu  y  fopra 
j  di 
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di  cui  pafsò  Giufeppe  nell’andarfi  a  ricoverare  dopo 

lo  sfinimento . 

Pochi  ,  minuti  dopo  la  caduta  delle  Valanche  de’ 
num.  i.  i.  2.  2.  una  fierminata  fe  ne.  Ipiccò  da’  riunì. 
3.  13.  ,  la  quale  precipitofamente  rovinando  per  la 
valle  num.  9.  io.  16.  18.  15.  19.  6.  11.  12.  atterrò 
le  cale  num.  16.  18.  19.  15.  6.  ,  che  incontrò  nel 
corfo  Ino .  Crebbe  quella  di  mole  molto  maggiormente 
per  la  neve,  fii  cui  palfava  nel  precipitare ,  e  pervenne 
in  brevilììmo  tempo  fino  a’  num.  4.  4.  con  tant’  im¬ 
peto  ,  che  ,  percuotendo  ,  e  urtando  in  tal  luogo 
nell’altra  Valanca  caduta  prima ,  gran  parte  della  neve 
di  quella  le  fi  unì  ;  onde  ritornò  indietro  in  mole 
ancor  maggiore  ,  e  arrivò  fino  a  rovinare  le  cale  de’ 
num.  5  ,  fermandoli  nella  valle  lu  quelle  de’  num.  6. 
15.  e  18.  lòbbilìate  già  nel  fuo  primo  paflaggio:  di 
modo  tale  che  da’  num.  12.  5.  6.  fino  al  num.  18. 
la  neve  era  tanta ,  che  arrivava  fino  all’altezza  di  qua¬ 
rantadue  de’  nollri  piedi  in  circa ,  occupando  lo  Ipazio 
di  dugento  l'ettanta  piedi  in  lunghezza ,  e  felfanta  circa 
in  larghezza  .  E’  da  olfervare  ,  che  fette  once  ,  e 
fette  linee  del  nollro  piè  d’Eliprando  fanno  le  dodici 
once  del  piede  di  Parigi  ;  ficchè  l’altezza  della  neve 
di  42.  de’ nollri  piè  d’Eliprando  ridotta  in  mifura  Pa¬ 
rigina, 
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rigina ,  era  di  feflantafei  piedi ,  e  più ,  e  Io  fpazio ,  che 

in  lunghezza  occupava,  era  un  po’  più  di  quattrocento 
ventifette  piedi ,  e  quello  ,  che  teneva  in  larghezza, 
oltrepaflava  i  novantaquattro  piedi  Parigini .  Aggiun¬ 
gali  ,  che  non  tutta  nè  meno  arrivò  al  num.  4.  la 
precipitofa  Valanca  ;  perciocché  s’  abbattè  al  num .  1  o 
in  un  pezzo  di  montagna ,  che  colla  relìftenza  Tua  la 
divife  ,  e  lininuì  di  quella  parte ,  che  avrebbe  certa¬ 
mente  ,  per  la  direzione  ,  che  aveva  nel  moto  ,  rovi¬ 
nate  le  cafe  del  num.  17,  le  quali  falve  fono  rimafte . 
Si  racconta  da  alcuni  edere  dato  tale  l’ impeto ,  e 
3’ urto  di  quella  Valanca  ,  che  ne  udirono  eflì,  dan¬ 
do  in  Bergemolo  ,  il  rimbombo ,  e  videro  per  lo  fcuo- 
timento  veemente  aprirli  alcune  porte  ,  e  lìnellre  . 
Io  nulla  voglio  fu  quello  affermare  ;  fo  bene  ,  che 
tanto  fu  il  danno  da  quella  Valanca  arrecato  ,  che 
non  altro  rimafe  falvo  di,  Bergemoletto ,  che  le  poche 
cafe  accennate  al  num.  1 7 ,  la  Chiefa  num.  7 ,  e  la  cafa 
di  Giovanni  Arnaud  num.  14:  le  prime ,  perchè  difefe 
da  un  luogo  montuofo ,  che  le  fepara  da’  num.  5  ,  la 
Chiefa ,  e  la  Cafa  di  Giovanni  Arnaud  ,  perchè  polle 
fuori  della  linea  di  direzione ,  per  cui  fcorfe  la  V alanca. 

Reltarono  pei  funello  avvenimento  gli  abitatori 
di  Bergemoletto  ,  che  Iddio  avea  prefervati , 

- come 
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-  - - come  color ,  che  dalla  fponda 

Lieti ,  e  ficuri  a  rimirar  fi  fiatino 
Mifiera  nave  ,  che  nell: acque  affonda  ;  , 

JL  fiol  provano  in  fien  /’  innato  affanno  , 

Moffi  dalla  pietà  dell’  altrui  male , 

Sullo  (pavento  del  lor  proprio  danno . 
Radunati/!  perciò  inficine  per  riconofcere  le  lor  ro¬ 
vine  ,  contarono  atterrate  trenta  cale  :  di  poi  paflan- 
do  a  far  la  raffegna  delle  perfcne  ,  che  fi  cono/ce- 
vano  tutti  quanti ,  videro  mancarne  ventidue ,  fra  le 
quali  il  Sacerdote  ,  che  da  quaranta  e  più  anni  fra 
di  loro  abitava  ,  ed  era  il  Paroco  loro  ,  chiamato 
D.  Giulio  Celare  Emmanuel .  Divulgo/!!  fubito  nelle 
vicinanze  il  deplorabile  calo  ,  e  perco/Te  tutti  quelli, 
che  1’  udivano ,  di  dolore ,  e  di  mifericordia  -  Molti 
fpontaneamente  fi  mo/Tero  da  Bergemolo  ,  e  da  De¬ 
monte,  e  molti  per  ordine  di  chi  in  tai  luoghi  co¬ 
manda  fpediti  furono  per  cercar  di  porgere  qualche 
aiuto  a  tanta  mefchina  gente  oppre/Ta  ,  e  forfè  già 
fofFocata  da  si  gran  mole  di  neve  ;  intantochè  il  dì 
/eguente  nè  parente  ,  nè  amico  la/ciato  s  avea  di 
non  concorrere  ,  e  trovaronfi  in/ieme  trecento  per- 
/bne  per  togliere  ,  fe  folle  flato  poflìbile  ,  dalla 

morte,  e  cavare  dalle  rovine  que’  loro  compagni, 

E  de’ 
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de5  quali  non  s’aveva  notizia  alcuna .  Giufeppe  Roccia, 
tra  ’l  penderò  del  grave  pericolo,  da  cui  il  Signore 
l’avea  liberato,  di  perdere  la  vita  nel  modo  delio, 
col  quale  era  da  crederli  l’avelTe  perduta  la  lua  fa¬ 
miglia  ,  e  tra  lo  fvenimento  fopraggiuntogli ,  mentre 
col  figlio  fe  ne  fuggiva  ,  non  fu  in  iftato  di  far 
nulla  di  ciò  ,  a  che  il  tenero  amore  della  moglie, 
e  della  famiglia  ,  e  il  defiderio  di  ricuperare  almeno 
qualche  picciola  parte  delle  rovinate  foftanze  lo  /fùn¬ 
geva  ,  le  non  dopo  cinque  giorni  .  Intanto  da  chi  era 
accorfo  in  aiuto  de’  miferi  abitatori  fi  cercava  col 
ficcar  pali  di  ferro  nella  durifiìma  neve  ,  di  veder 
pure  fe  poteva!!  giugnere  a  fentire  ,  o  fcoprir  qual¬ 
che  tetto  :  ma  ogni  opera  polla  fu  inutile  .  Soda 
affai ,  e  denfa  era  la  neve  della  Valanca  ,  vado  Io 
Ipazio ,  che  occupava  in  lunghezza ,  e  in  larghezza, 
e  ,  quel  eh’  è  più  ,  finifurata  l’ altezza  fua ,  e  molta 
la  quantità  della  neve ,  che  continuava  a  cader  tutta¬ 
via  ;  ficchè  dopo  aver  lavorato  parecchi  giorni  fi  ri¬ 
dettero  ,  conofcendo  di  confumare  indarno  e  il  tem¬ 
po  ,  e  la  fatica  .  Il  marito  anch’  egli  della  povera 
Anna  Maria  ,  in  compagnia  del  figlio ,  e  di  Antonio, 
e  Giufeppe  Bruno  fratelli  di  lei ,  venuti  di  Demonte, 
là  onde  elfi  erano  ,  e  dove  abitavano  ,  racquidate , 

come 
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come  ho  detto  poc’  anzi  ,  dopo  cinque  dì  le  forze 
tentò  più  volte  di  trovare  a  un  di  predò  il  dto  e 
della  dalla ,  e  della  cafa  ;  ma  nulla  nè  meno  nè  a  lui, 
nè  a’  Tuoi  cognati  riufcì  di  poter  rinvenire  ,  che  gli  por* 
gefle  qualche  principio  di  confolazione  .  Palso  varj 
dì  lavorando  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro, 
non  potendoli  ridare  dal  penderò  di  gnagnere  a  fa- 
pere  ,  fe  la  famiglia  fua  era  in  vita  ,  o  fotto  le  ro¬ 
vine  della  dalla  ,  e  della  neve  avuto  avelfe  nello 
dello  tempo  e  morte  ,  e  fepoltura  :  ma  inutilmente 
Ipard  furono  i  fuoi  didori ,  e  codretto  fu  a  ritornar- 
fene  in  cafa  di  Spirito  Roccia  ,  afpettando  dagione 
migliore;  nella  quale,  la  neve  fciogliendod ,  gli  venilfe 
fatto  T  appredar  convenevole  fepoltura  a  que’  cada¬ 
veri  ,  e  riavere  ciò  ,  che  dalle  rovine  non  folfe  dato 
guado  ,  e  didrutto  . 

Cominciò  fui  dnir  di  Marzo  per  Io  abbreviamento» 
delle  notti ,  e  per  lo  foffiare  de5  venti  caldi ,  che  du¬ 
rarono  dn  verfo  i  20  d’ Aprile  ,  l’aria  di  fredda,  e 
cruda  a  divenire  dolce ,  e  benigna ,  e  per  confeguenza 
cominciò  pure  parte  per  le  efalazioni ,  '  parte  per  1  im¬ 
peto  de’  venti ,  che  feco  portano  per  lo  meno  le  parti 
più  minute  ,  che  trovand  dilla  fùperdcie  de’  corpi  ,  e 
parte  per  lo  liquamento  della  neve  mededma ,  a  fmi~ 
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nuirfi  di  mole  la  gran  Valanca  ,  e  videfi  a  poco  a 
poco  rinafcere  nella  valle  la  Tua  forma  primiera . 
Quella  mutazione  fu  affai  fenfibile  particolarmente 
veri' >  i  diciotto  d  Aprile  ;  onde  fembrò  a’  rimafli  abi¬ 
tatori  di  Bergeimoletto  venuto  il  tempo  opportuno  di 
rimetterli  •  ai  lavoro  ,  quali  ficuri  di  venire  a  capo  di 
riavere  buona  parte  di  quanto  era  loro  flato  tolto 
nella  dolorofa  memorabil  mattina  de’  19  di  Marzo . 
In  fatti  fi  mifero  chi  in  un  fito  ,  chi  in  un  altro  a 
rompere  or  con  lunghi  ,  e  graffi  pali  di  ferro  ,  or 
con  zappe  ,  or  con  altri  {frumenti  l’ indurita  neve  ; 
e  una  delle  prime  a  {'coprirli  fu  la  cafa  di  Lodovica 
Roccia  num.  16  ,  in  cui  fi  videro  il  fuo  cadavere,' 
e  di  un  fuo  figliuolo  ;  di  poi  il  dì  20  nella  cala  , 
che  avea  due  camerette  a  pian  di  terra ,  e  una  di 
fopra  ,  detta  la  Confrena  ,  num.  19,  fu  trovato  il 
cadavere  di  D.  Giulio  Cefare  Emmanuel  colla  corona 
in  mano  ,  e  due  graffe  travi  addoffo  .  Da  tali  {'co¬ 
perte  vie  più  animato  Giufeppe  Roccia  pofefi  con  mag¬ 
gior  coraggio  a  indagare  il  fito  della  cafa  ,  e  della 
flallà  fua ,  e  anch’  egli  zappe  adoperando  ,  e  pali  di 
ferro  faceva  larghe  buche  ,  e  profonde  nella  neve, 
nelle  quali  falciava  a  bella  polla  cader  della  terra  , 
atta  alfailfimo  mefcolata  coll’acqua  a  togliere  la  forte 
,  .  ade- 
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adesione  della  neve ,  e  del  ghiaccio .  Il  di  24  ,  dopo 
effe  rii  fatto  ftrada  per  1’  altezza  di  due  piedi ,  giunfe 
a  trovar  la  neve  più  foffice  ,  e  men  difficile  da  po¬ 
terli  penetrare  ;  onde  piantando  giù  per  effa  un  lungo 
ballone  s’ accorfe ,  che  arrivava  con  quello  a  toccare 
il  terreno  .  Vediamo  nel  formarli  il  ghiaccio  ,  che 
molte  volte  le  prime  a  congelarli  fono  le  parti ,  che 
Hanno  fulla  fuperficie ,  dalle  quali  propagandoli  il  con¬ 
gelamento  alle  interne,  vanno  tutte  a  poco  a  poco 
perdendo  il  moto  loro ,  e  indurandoli ,  formando  un 
corpo  fodo  :  talora  vediamo ,  che  ,  non  effendo  tale 
l’azione  della  caufa  efficiente  del  ghiaccio  da  poterla 
propagar  molto  innanzi,  s’agghiaccia,  e  divien  loda 
la  fuperficie  ,  e  le  parti  interne  reftano  liquide  ,  e 
fciolte  .  Ciò ,  che  offerviamo  nel  ghiaccio  avvenire, 
fuccede  parimente  a  proporzion  nella  neve ,  che  tal¬ 
volta  è  loda ,  e  dura  fulla  fuperficie ,  mentre  quella ,  che 
tocca  il  terreno  ,  fu  cui  è  caduta ,  li  conferva  meno 
relillente ,  e  meno  denfa .  Ma  oltre  a  quella  ragione, 
che  fcoprir  ci  può  la  maggior  facilità  del  penetrare 
all’  indentro  le  pertiche ,  e  toccare  il  terreno ,  un’  altra 
ve  n’  ha  più  manifella  ,  che  è  l’ intiepidire  della  Ha- 
gione ,  per  cui  la  neve ,  che  infenlìbilmente  s’andava 
liquefacendo ,  poteva  infinuarli  per  quella  polla  al  di 

fotto  , 
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fotto  ,  e  renderla  più  fciolta,  e  meno  renitente  a’  cor¬ 
pi  penetranti  per  efla  .  Maggior  lena  ,  e  vigore  ri- 
prefe  Giufeppe  Roccia  dal  fentir  col  battone  il  ter¬ 
reno,  e  più  avanti  farebbe  andato  nel  lavoro,  e  ri¬ 
trovato  forfè  in  quefto  giorno  qualche  parte  di  quant’ 
egli  defiderava,  e  ciò,  che  certamente  in  niun  modo 
fi  allettava ,  fe  l’ ora  fiata  non  fotte  già  troppo  tarda. 
Intralafciò  per  tanto  in  tal  fera  f  opera  incominciata , 
e  molto  più  malvolentieri  di  quel,  che  fatto  avea  le  altre 
volte  ;  come  chi  dopo  lungo  viaggio  di  mare  vedetti 
vicino  al  porto ,  ed  è  sforzato  dalla  lòpravvegnente 
notte  a  rimanerfene  tuttavia  fu  i  flutti  incottami  af- 
pettando  il  nuovo  giorno  .  Con  qual  pena  patta fle 
Giufeppe  la  feguente  notte ,  e  quante  volte  credette, 
che  già  fpuntaflero  i  raggi  del  fole  per  ripor  la  mano 
al  fuo  lavoro ,  ciafcuno  fel  può  immaginare ,  che  pro¬ 
vato  abbia  quali  effetti  in  noi  produce  il  defiderio 
d’ una  cofa  vicina.  Appena  venne  il  dì  25,  eh’  egli 
col  figlio  filo  accorfe  di  bel  nuovo  verfo  quel  luogo, 
in  cui  il  giorno  antecedente  gli  era  venuto  fatto 
di  toccar  col  battone  la  terra  .  Ripigliò  l’ opera 
intralafciata  ,  e  poco  dopo  vide  con  maraviglia 
fopravvenire  per  aiutarlo  i  due  fuoi  cognati  Giu¬ 
feppe  ,  e  Antonio  Bruno. 


Era 
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Era  ad  Antonio  in  Demolite  la  notte  del  giovedì 
/opra  il  venerdì  parato  di  vederli  nel  fonno  com¬ 
parire  innanzi  in  volto  pallida,  e  tutta  rabbuffata  la 
lòrella  Anna  Maria  Roccia ,  la  quale  con  anfietà  milla 
di  dolore,  e  di  Iperanza,  a  lui  chiedendo  aiuto,  e 
lòccorfo  ,  gli  diceffe  quelle  parole  :  Antonio  ,  an¬ 
corché  da  tutti  io  Ha  creduta  morta  nella  Italia  le- 
polta  dalla  Valanca  di  neve  caduta  il  dì  1 9  di  Mar¬ 
zo  ,  il  Signor  Iddio  m’  ha  tenuto  in  vita  ;  Icotetevi, 
e  venite  a  recarmi  lòlhevo  ,  e  a  togliermi  dal  mi¬ 
fero  flato  ,  in  cui  fono  :  in  voi  ,  frate!  mio  ,  ho 
pollo  r  unica  mia  Iperanza  ,  non  m'  abbandonate  , 
aiutatemi  .  Sì  viva  fu  in  Antonio  1’  immaginazio¬ 
ne  di  vedere  ,  e  udire  la  propria  forella  profferire 
voci  cotanto  compaflìonevoli  ,  che  rifcolfolì  dal 
fonno ,  ■ 

A  gufa  d'  uom ,  che  in  dubbio  fi  raccerta , 

E  che  muti  in  conforto  fua  paura , 

Poiché  la  verità  gli  è  difcovena , 
chiamato  il  fratello  Giufeppe  ,  e  narratogli  quello  , 
che  poc  anzi  dormendo  aveva  udito  ,  e  veduto ,  lì 
mifero  prima  del  dì  tutti  e  due  in  cammino  alla  volta? 
di  Bergemoletto  .  Ivi  giunlèro  poco  prima  delle 
otto  ftanchi ,  ed  anlànti  ,  fembrando  loro  d’ avere 

conti- 
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continuamente  innanzi  agli  '  occhi  la  forella  parlan¬ 
te  ;  e  prefo  alquanto  ripolo  ,  e  riftoro  s’  avviarono 
verfo  quella  parte ,  dove  Giufeppe  Roccia ,  e  molti 
altri  s’ affaticavano  in  cercare  le  rovinate  lor  cafe. 
Lafciato  avea  Giufeppe  (ito  ,  in  cui  paruto  gli 
era  il  giorno  antecedente  di  toccar  la  terra  ,  e  ten¬ 
tava  in  altri  luoghi  ,  fe  gli  riufciva  lo  fieflò  .  Mi- 
ferfi  tutti  infieme  a  profeguire  la  ricerca  incomin¬ 
ciata  ,  e  facendo  co’  me  defimi  pali  di  ferro ,  con  terra, 
e  con  lunghe  pertiche  nuove  Ipefie  buche  nella  neve 
non  molto  più  refluente  al  di  lotto  ,  verfo  le  dieci 
ore  fcoprirono  la  tanto  cercata  cafa  ,  num.  18  ,  in 
cui  niun  corpo  morto  rinvennero  .  Sapevano  ,  che 
da  ella  non  era  la  {falla  dilcofia  cento  piedi,  per¬ 
ciò  li  volfero  a  quel  {ito  ,  e  nella  medefima  guifa 
adoperando  fecero  verfo  il  mezzodì  penetrare  una 
pertica  per  un  foro  ,  donde  udirono  ulcire  una 
fioca ,  e  languida  voce ,  che  pareva  dire  :  aiuto , 
caro  marito ,  aiuto,  amato  fratello  ,  aiuto  .  Attoniti 
per  lo  ftupore  e  il  marito  ,  e  i  fratelli  ,  cagionato 
in  elfi  dal  confidò  fuono  ,  che  veniva  dal  luogo  , 
in  cui  polla  era  la  lunga  pertica  ,  e  vie  più  inco¬ 
raggiati  feguitarono  con  maggior  lena  ,  e  follecitu- 
dine  a  toglier  via  dallo  fi  elfo  luogo  la  neve,  e  farli 
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Itrada  ;  dimodoché  àvanzandofi ,  e  udendo  più  diltin- 
tamente  la  voce  di  chi  realmente  chiedeva  loccorlò, 
giunfero  a  fare  una  larga  apertura  ,  per  cui  (  nulla 
curando  del  pericolo ,  al  quale  potevalì  efporre  )  di- 
fcefe  Antonio  come  in  una  ofcura  grotta ,  doman¬ 
dando  chi  folle,  che  in  tal  luogo  era  in  vita.  Il  ri¬ 
conobbe  al  parlare  Anna  Maria  ,  e  con  voce  tre¬ 
mante ,  e  interrotta,  piangendo  di  conlolazione ,  rilpo- 
fe  :  fono  io ,  caro  fratello ,  che  vivo  in  compagnia  di 
mia  figlia  ,  e  di  mia  cognata  qui  a  me  vicine .  Per 
fua  infinita  mifericordia  ci  ha  confervate  in  vita  il 
Signore  ,  in  cui  abbiamo  fempre  confidato,  lperando , 

che  molfo  vi  avrebbe  a  venirci  ad  aiutare .  Iddio  , 
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che  fino  a  quel  punto  le  avea  condotte ,  e  che  vive 
le  voleva ,  diede  tal  vigore  ad  Antonio ,  che,  con  tutta 
la  maraviglia  ,  e  la  tenerezza  in  lui  eccitateli  a  tale 
e  giocondo,  e  deplorabile  fpettacolo,  ebbe  forza  d' av¬ 
viare  i  compagni  ,  i  quali  davano  tutti  infieme  oh 
tramodo  d’ammirazione  pieni  anfiofamente  allettan¬ 
do  di  lapere ,  che  a  lui  foibe  occorlò ,  e  di  dir  loro 
edere  Anna  Maria ,  Margherita ,  e  Anna  Roccia  am 
cora  in  vita.  Scefero ,  allargandoli  il  meglio  che  po- 

teron  la  via  ,  immantinente  nelle  rovine  della  Italia 
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Giufeppe  Roccia ,  e  Giuieppe  Bruno  5  e  chiamati  dal 
•  .  F  figlio 
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figlio  gli  altri  Alpigiani ,  che  intènti  erano  aneli’  efli  a 
ricercare  chi  qua ,  chi  là  fra  quelle  rovine  i  cadaveri 
de’  parenti ,  e  le  perdute  loro  foftanze ,  accorfero  tutti 
quanti  per  elTere  fpettatori  di  si  nuovo  accidente ,  ac- 
crefciuto  dal  veder  falire ,  e  fcappar  fuori  dalla  fatta 
buca  due  capre  vive .  Penfolli  intanto  da  chi  era  at¬ 
torno  alle  fiacche ,  e  di  forze  abbattutifììme  Donne  di 
toglierle  dalla  lunga  prigione ,  e  di  riporle  in  luogo  f 
dove  riaver  fi  potefTero ,  e  ridorarfi .  Cominciarono 
dal  rialzarle ,  e  cavarle  fuori  dalla  mangiatoia ,  in  cui 
jfe  ne  davano  raggricchiate ,  e  procurarono  di  porfele 
a  una  a  una  fopra  le  fpalle ,  e  di  rimetterle  a  colo¬ 
ro  ,  eh’  erano  attorno  all’  apertura ,  i  quali  a  gran- 
didimo  dento  pigliaronle  per  le  braccia  ,  e  fuori  le 
rralfero  dalla  tenebrofa  loro  abitazione .  Nello  efpor* 
la  all’aria  aperta  ,  e  nel  veder  la  luce  fentidi  Anna 
Mark  forprefa  da  acuto  dolor  d’  occhi ,  per  cui  redò 
la  vida  fua  abbagliatiffima  >  e  fopraggiunfele  sì  vee¬ 
mente  deliquio ,  che  poco  mancò ,  eh’  ella  non  per* 
dede  nel  primo  momento  di  fua  liberazione  quella 
vita ,  che  avea  sì  dentatamente  confervato .  E  ben 
fi  doveva  tale  accidente  affettare.  Trentafette  interi 
giorni  erano  date  quede  tre  Donne  quafi  affatto  fe- 
gregate  dall’  aria ,  e  niun  raggio  di  luce  avea  in  quedo 
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tempo  mofTe  le  lor  pupille  .  I  raggi  del  Sole  arri¬ 
vando  a  toccar  l’ occhio  il  muovono  in  tal  guifa  > 
che  fecondo  la  lor  maggiore  >  o  minor  quantità  dila¬ 
tali  ,  o  collringeli  la  pupilla  :  il  coftrignimento  fucce- 
de  ,  qualora  molta  è  la  quantità  de’  raggi ,  che  giungo¬ 
no  a  ferirla',  e  il  dilatamento,  qualora  non  e  tale  la  quan¬ 
tità  de’  raggi ,  che  polfano  arrivare  a  Aringerla  .  P er 
quella  ragione  prova  ciafcuno  in  fe  medelimo,  che,  el- 
fendo  per  qualche  tempo  flato  in  luogo  alfai  luminolò, 
e  andando  in  un  altro  molto  men  rilchiarato ,  e  un  po 
ofcuro,  nel  primo  entrare  in  elio  niuno  oggetto  diflin- 
gue  ;  eflendo  tanto  la  pupilla  riftretta ,  che  per  elfa  palfar 
non  polfono  i  raggi  rifleflì  da’  medefimi  oggetti  :  nè 
arriva  a  poterli  dilcernere ,  fe  non  dopo  elferli  per  qual¬ 
che  tempo  folfermato  in  quel  luogo,  nel  quale  la 
pupilla  ritorna  nel  primiero  fuo  eflere  *  Che  poi  i 
raggi  di  luce  facciano  imprelììone  nell’occhio  noflro, 
e  che  eccitar  polfano  nel  toccarlo  fenfazion  di  do¬ 
lore  è  cola  da  moltiflìme  olfervazioni  confermata . 
Alcuni  non  polfono  camminar  per  le  Arade ,  quando 
ha  nevicato  in  copia  ,,  riflettendoli  agli  occhi  loro 
tanta  quantità  di  raggi  riuniti,  che  a  quella  non  reg¬ 
gono  in  verun  modo .  Altri  avvezzi  a  dormir  fenza 

lume  nella  camera ,  fe  per  avventura  palla  luce  per 
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le  dnedre 

da  innammazion  d’ occhi,  al  lòlo  vedere  un  po’  di  luce 
provano  gagliardiflìmi  dolori .  Nulla  dirò  dell’  impref- 
don  dell’  aria  nel  corpo  nodro  ,  che  è  tanta  certa¬ 
mente  ,  come  molti  Filologi  han  dimodrato  con  efat- 
tiffime  oflervazioni ,  che  può  a  chi  non  è  dato  per 
qualche  tempo  elpcdo  alla  mededma  cagionare  gra- 
vidimi  danni .  V aglia  per  tutti  un  efempio ,  che  ab¬ 
biamo  avuto  fra  di  noi  in  un  uomo  dottilfimo ,  nodro 
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primo  maedro  ,  e  padre  della  cauta  ,  prudente , 
parca  ,  lémplice ,  loia  ottima  maniera  di  medicare , 
e  predo  le  draniere  nazioni  avuto  in  malli  ma  edi- 
mazione ,  toltoci  con  grave  nodra  perdita  pochi  med 
fono,  voglio  dire  Giovanni  Fantoni ,  gloria,  e  onore 
della  Univerdtà  nodra  ;  nella  quale ,  dopo  avere  in¬ 
legnato  la  Notomia,  la  Teoria,  e  la  Pratica,  pafsò 
alla  dignità  di  Riformatore,  e  Predde  della  Medica 
Facoltà .  Attaccato  egli  da  veementi  contrazioni  di 
domaco ,  e  da  palpitazione  di  cuore  dovette  darfene 
in  camera  per  molti  med ,  padati  i  quali ,  volendo 
ulcir  di  cafa ,  provò  tal  incomodo  dalla  loia  impred 
done  dell’  aria  libera ,  che  fu  codretto  da  acuti  pun¬ 
genti  dolori  di  capo  a  darfene  di  bel  nuovo  per 
molti  altri  med  racchiudo  nel  fuo  gabinetto .  Tentò 

altre 


,  Iona  da  queda  rifvegliati.  Altri ,  moledati 


altre  volte  di  legar  nuovamente  ’,  come  diffemi  egli 
meddìmo  ,  amicizia  coll’  aria  libera  ;  ma  tanto  gli 
era  quella  diventata  nemica ,  che  non  potè  più  con 
lei  rappatumarfi,  e  converfare  liberamente;  ficchè,  do¬ 
po  aver  provato ,  e  riprovato  più  volte  in  varj  tempi, 
videfi  finalmente  aftretto  a  vivere  gli  ultimi  otto  anni 
di  vita  Tua  fenza  poter  quali  ufcire  dalla  piccola  Tua 
cameretta .  Se  adunque  a  chi  pur  vive  in  luoghi , .  che 
tanto  comunicano  coll’  aria  efterna ,  può  quella,  col 
non  efporvifi,  divenir  nociva  ,  qual  maraviglia  ci  re¬ 
cherà  ,  che  ad  Anna  Maria  fiata  sì  lungamente  fe- 
polta  lòtto  quarantadue  piedi  di  neve  foda  cagionato 
abbia  tale  fconvolgimento  da  farla  cader  in  deliquio  ? 
Procurò  il  figlio  fuo  di  rinvenirla  prontamente  con 
un  po’  di  neve  liquefatta  ,  nuli’  altro  feco  avendo 
con  che  rifiorarla  ;  e  l’ accidente  a  lei  avvenuto  fervi 
di  regola  ,  e  di  prefervativo  per  le  compagne .  A 
tutte  e  tre  coprirono  la  faccia,  e  le  rav vollero  con 
panni  in  guifa ,  che  refpirare  foltanto  poteffero ,  e  le 
portarono  in  cafa  di  Giovanni  Arnaud,  num.  14, 
dove  con  un  po’  di  vino  gagliardo  porto  ad  Anna 
Maria  riebbefi  interamente  dallo  fvenimento .  Le  col- 
carono  fubito  fubito  in  alcuni  letticciuoli  polii  nella 
Italia  mediocremente  calda,  quali  affatto  allo  fcuro, 

e  ap- 
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e  apprettata  loro  una  mineftra  fatta  di  farina  di  fe- 
gola  con  un  po’  di  butirro  non  ne  poterono  mangiar 
che  pochiflimo  ,  fentendofi  fubito  aggravare  lo  fto- 
maco  ,  e  quali  togliere  la  refpirazione .  Non  avevano 
le  poverine  per  tanto  tempo  melfo  nello  ttomaco  ali¬ 
menti  di  diverfa  qualità ,  e  l’ avevano ,  dirò  cosi ,  la- 
fciato  in  ozio ,  che ,  dovendo  egli  ripigliare  1’  ufficio 
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filo ,  e  far  di  nuovo  que’  movimenti ,  da’  quali  era 
flato  divezzo  ,  non  poteva  a  meno  di  rifentirfene . 
Qualora  per  malattia  taluno  è  coftretto  nutrirli  po¬ 
chiflimo  per  lungo  tempo  infegnano  tutti  quanti  i 
favi  medici ,  che  leggieriflimo  ha  a  elfere  in  principio 
l’alimento,  e  in  poca  quantità;  e  la  ragione  ne  è 
chiariflima .  I  fughi  digeftivi  efler  non  poflono  mol¬ 
to  attivi ,  le  fibre  dello  ttomaco  non  molto  in  tuono, 
perciò,  fe  in  elfo  o  cibi  fodi  s’ introdurranno ,  o  in 
molta  quantità,  nè  gli  accennati  fughi  in  eflì  penetreran¬ 
no  quanto'bafta,  nè  il  moto  del  ventricolo  farà  tale,  che 
pofla  triturarli ,  e  ridurli  in  quel  blando ,  e  dolce  li¬ 
quore  ,  che  portato  al  fangue  valevole  lia  a  reinte¬ 
grare  quanto  fi  è  confumato .  Quindi  ne  nalcono  in 
chi,  falciandoli  o  tralportare  dall1  ingordigia ,  o  lufin- 
gare  dal  fallo  penfiero ,  che  mangiar  bilògna ,  e  man¬ 
giar  molto  per  riftabilirfi ,  e  ricuperare  pretto  pretto 

le 


le  forze ,  non  vuol  badare  à  ciò ,  che  gli  li  dice ,  e 
averli  certi  riguardi  neceffariffimi ,  ne  nalcono ,  dico , 
dolori  di  ilomaco ,  fcioglimenti  di  corpo  ,  e  non  di 
rado  recidive  affai  peggiori  de’ mali  antecedenti.  La 
malìima  diligenza  però ,  e  l’ attenzione ,  e  la  compaf 
lione ,  che  guidava  il  marito  ,  i  fratelli  ,  e  gli  altri 
tutti  verlo  le  tre  poverine ,  nate ,  per  dir  così ,  nuo¬ 
vamente  alla  luce  del  Sole  ,  e  rilufcitate , ,  fece  loro 
aver  tutta  quella  cura  ,  che  li  conveniva  per  con- 
fervarle .  Il  lungo  digiuno  ,  l’ umido  ,  il  freddo ,  la 
fete  fofferta ,  la  politura  nel  medelimo  lito  del  cor¬ 
po  nella  mangiatoia  le  aveva  in  tal  guifa  rattratte 
nelle  gambe  ,  ed  infiacchite  della  perlona  ,  che  in 
niun  modo  potevano  reggerli  in  piedi  ,  e  avevaie  a 
tal  fegno  ridotte ,  che  pallidezza  di  morte  ne’  vili  loro 
moftravano.  Gli  abiti  loro  erano  talmente  inzuppati, 
che  marci  marci  dir  lì  potevano ,  come  de  fatto  lo 
era  la  camicia ,  che  aveva  indoffo  Anna ,  che  venne 
via  a  piccole  lille ,  e  bilògnò  più  di  quattro  volte  la¬ 
varli  nel  ranno  bollente  per  nettarli  da  ogni  lordura* 
A  grande  llento  dillender  potevano  le  gambe  ,  par¬ 
ticolarmente  le  due  meno  giovani ,  e  ad  Anna  Maria 
erano  e  le  gambe  e  le  cofce  molto  gonfie  divenute* 
Fu  perciò  il  giorno  fisguente  chiamato  il  Medico  Nicor 
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lai  di  Demonte  ;  cui  fono  affai  tenuto  per  la  piena 

informazione,  che  s’è  compiaciuto  comunicarmi  intor¬ 
no  allo  flato  difalute  di  quelle  Donne  fino  al  di  d’  og¬ 
gi  ;  e  intanto  le  tennero  in  letto  nella  flalla  non  di  più 
ribaldata ,  e  le  nutrirono  di  quando  in  quando  colle  mi- 
neflre  medefime,  e  con  un  po’ di  latte  di  capra,  aggiu- 
gnendo  a  quelle  cofe  qualche  cucchiaiata  di  vin  pretto. 

Giunfe  il  dì  27  il  Medico  in  cala  di  Giovanni  Àr- 
naud  ,  e  le  trovò  nello  flato  feguente .  Avea  Anna 
Maria  il  pollò  fiacco ,  e  inuguale  ;  fi  lagnava  di  dolor 
di  capo  gravativo  nella  parte  occipitale ,  di  frequenti 
vertigini ,  di  caligine ,  e  qualche  principio  di  fuffufio- 
ne  agli  occhi  ,  da  cui  cadevano  fpeffo  lagrime  invo- 
luntarie ,  e  la  pupilla  de’  quali  mov evali  continuamen¬ 
te  tremolando  ,  come  tremola  ancora  oggigiorno ,  di 
dolore  quafi  infopportabile  di  flomaco,  di  lete  intol¬ 
lerabile  ,  d’ impoflìbilità  di  dormire ,  non  avendo  ne’ 
due  fcorfi  giorni  ,  e  nelle  due  pallate  notti  pigliato 
fonno  ;  eranlele  fatte  le  colce ,  e  le  gambe  edemato- 
fe ,  e  finalmente  dalla  regione  de’  réni  fino  all’  e  lire-, 
mità  de’ piedi  àvea  perduto  quafi  affatto  e  il  moto, 
e  il  fenlò .  Non  così  gravi  erano  gl’  incomodi  ,  che 
tormentavano  Anna  ;  il  pollò  filo  era  men  fiacco ,  e 
quafi  uguale  ,  lòffriva  pungenti  dolori  di  capo  , .  deboli 
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aveva  -,  e  tremanti  le  gambe  ,  Tulle  quali  non  potea 
reggerli  ,  e  fentiva  per  effe  un  faftidioliffimo  formi- 
colamento  accompagnato  da  gran  calore  .  Di  null’altro 
per  ultimo  querelava!!  Margherita  ,  che  di  dolor  di 
do  ma  co  ,  e  di  difficoltà  di  refpiro ,  per  cui  non  era 
però  il  polfo  Tuo  dffordinato . 

Si  Tuole  in  tutti  i  cali  lingolari  da  coloro  ,  che 
accorrono  per  vederli  ,  aver  grande  anfietà  d’ udir¬ 
ne  dalla  propria  bocca  di  quelli ,  a  cui  avvengono, 
tutta  la  fforia  con  ogni  minima  minuta  circoltanza , 
che  gli  accompagnano  .  Chi  può  per  tanto  immagi¬ 
narli  ,  quanto  Taranno  effe  Hate  ricerche  di  ciò ,  che 
accadde  loro  nella  rovina  della  Valanca,  de’  peni! eri 
venuti  loro  in  mente  toffo  che  viderli  affatto  affatto 
al  buio ,  de’  detti  loro  ,  de’  loro  ragionamenti ,  del 
nutrimento  avuto  nella  oTcura  lunga  prigionia  ,  dell’ 
attitudine  loro  nella  Italia  ,  del  freddo .  fofferto  ,  del 
dormire ,  e  di  tutte  le  altre  quittioni ,  che  una  dili¬ 
gente,  e  convenevole  curiolità  può  l’uggerire.  Nacque 
anche  nel  Medico  tal  giurto  defiderio  ;  ma  riflettendo 
a’  gravi  danni  ,  che  li  potevano  in  effe  produrre  dal 
favellare,  giudicò  più  opportuno  il  farle  Ilare  in  pro¬ 
fondo  lilenzio  per  qualche  tempo  .  Fece  apprettar 
loro  brodo  di  vitella ,  e  latte  di  capra ,  con  cui  nu- 
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trivanfi  di  tre  in  tre  ore ,  per  quanto  potevano  fop- 
portare  ;  faccendo  dar  loro  dell’  acqua  per  efiinguere 
l’intenfa  fete  ,  che  quafi  di  continuo  le  cruciava  . 
Il  fapore  di  tutto  ciò ,  che  mettevano  in  bocca,  fem- 
brava  loro  amaro ,  e  fegnatamente  l’acqua ,  ancorché 
più  d’ uria  volta  fi  attignelfe  da  fonti  diverfe ,  nè  in  ella 
dal  Medico  ,  nè  dagli  altri  fimi!  fapore  fi  ravvifalfe . 
Quello  gufto  d’ amarezza  durò  nelle  due  maggiori 
quali  quindici  giorni ,  e  diminuendo  di  poi  infen.fi- 
bilmente ,  dopo  un  mefe  non  fi  accorfero  mai  più  di 
tal  fapore  .  Aggiunfe  a  quello  nutrimento  una  cuc¬ 
chiaiata  di  vino  generofio  per  due  volte  il  giorno  . 
Più  prettamente  dell’  altre  due  ricuperò  il  prillino  vi¬ 
gore  Margherita,  la  quale ,  rialzatali  otto  giorni  dopo 
dal  letto ,  fi  riftabilì  in  modo ,  “che  niun  legno  dava 
d’  avere  nulla  lòfferto  ,  e  ritornò  al  fuo  genere  di 
vita  primiero .  Non  così  avvenne  ad  Anna ,  la  quale, 
febbene  andalfe  di  dì  in  dì  riacquiltando  qualche  cofa ,  fu 
nondimeno  collretta  a  fìarfene  una  ventina  di  giorni 
in  letto  prima  di  poterli  punto  levare  ,  e  riprender 
vigore  .  VilTero  quelle  Donne  per  alcun  tempo  con 
brodo ,  latte  ,  e  un  po’  di  vino ,  la  cui  dole  accre- 
feiutafi  cominciò  a  reggerla  lo  llomaco  loro  dopo 
fette .  giorni  ;  indi  palfarono  a  cibarli  di  minettre  di 

farina 


farina  d’ orzo  cotta  nel  brodo  di  vitella ,  d’ova  frelche, 
e  di  qualche  po’  di  pane  di  formento .  Con  tali  pre¬ 
cauzioni  ,  e  diligenze  ricuperò  Anna  verfo  il  principio 
di  Giugno  quali  interamente  la  fanità ,  e  fu  poco  dopo 
in  idato  di  ricominciare  i  lavori  di  campagna,  come 
faceva  prima  .  Il  folo  guaio ,  che  a  luperare  le  ra¬ 
lla  va  ,  era  un  dolore  nel  ginocchio  deliro ,  che  fre- 
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quentemente  la  fvegliava  di  notte,  e  che,  quando  il 
cielo  li  faceva  piovolò ,  o  Ipiravano  venti,  diveniva 
più  veemente  .  L’ ultima  di  tutte  a  riaverli  ,  come 
abbiam  detto  ,  fu  la  più  avanzata  negli  anni,  Anna 
Maria  .  Ancorché  il  vitto,  di  cui  li  valevano,  folle 
umettativo  ,  non  potè  però  in  lei  evacuazioni  alvine 
(  che  dopo  due  dì  erano  ricomparfe  in  Anna  )  pro¬ 
durre  le  non  paffati  quindici  giorni ,  e  quelle  nere 
affai  ,  e  talmente  indurate  ,  che  cagionaronle  gravi 
dolori  .  Ne’  primi  cinque  giorni  non  chiufe  mai  gli 
occhi  ;  e  quando  la  fella  notte  principiò  a  dormire 
un  poco ,  fu  il  fonno  fuo  da  refpiro  difficile  ,  e  da 
frequenti  rifalti  di  tutto  il  corpo  interrotto,  e  fopra 
tutto  da  fogni  Ipaventevoli ,  che  amaramente  l’afflig¬ 
gevano  ,  di  rovina  della  trave  della  dalla ,  in  cui  era, 
della  morte  della  cognata ,  e  della  figlia .  Sminuironlì 
quedi  fuoi  terrori  a  poco  a  poco  ,  e  la  duodecima 
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notte  per  la  prima  volta  dormì  quattr’  ore  tranquiPa- 
rnente  ,  dopo  le  quali  parvele  d’  effer  rinata  ;  conti¬ 
nuando  poi  a  padare  le  notti  fulfeguenti  con  più  quie¬ 
te,  e  a  dormire  .  Accrebbe!!  pure  la  quantità  delle 
orine,  per  cui  cominciarono  a  divenir  men  gonfie  le 
cofce ,  e  le -gambe:  ma  dello  domaco,  e  degli  occhi 
non  eravi  miglioramento  notabile .  Imperciocché  non 
poteva  con  quelli  difcernere  gli  oggetti  con  facilità, 
che  anzi  il  più  delle  volte  vedevali  moltiplicati;  non 
celiando  nè  il  tremolio  delle  pupille ,  nè  bufata  delle 
lagrime  involuntarie  :  e  quantunque  quello ,  andando 
innanzi ,  a  cibo  un  po’  più  confidente  ,  e  a  maggior 
quantità  di  vino  reggelfe  ,  il  doveva  nondimeno  pi¬ 
gliare  adagio,  e  con  illento  ;  rifvegliandofele  lùbito 
acuti  dolori ,  qualora  il  voleva  caricare  un  po’  più 
di  quel ,  che  poteva  fopportare .  Contuttociò  ricupe¬ 
rando  lentamente  le  forze  fi  ridulfe ,  pallaio  un  mefe 
e  mezzo,  a  poterli  con  qualche  dento  alzar  di  letto, 
e  far  qualche  palfo  fodenuta  dal  marito,  e  dalla  cogna¬ 
ta.  Molto  più  delle  altre  due  compagne  fofferto  aveva 
queda  povera  Donna ,  e  perciò  più  difficilmente  an¬ 
cora  andò  ripigliando  lena  ,  e  vigore  .  Finalmente 
terminati  due  interi  meli  cominciò  a  andare  attorno, 
lebbene  le  contihuadero  i  dolori  in  tutte  e  due  le 


gambe  ,  il  tremolio  degli  occhi  ,  e  il  dolore  di  (ìo- 
maco  ,  che  le  li  accrefceva  nel  riltorarlì  :  per  le 
quali  colè  era  del  tutto  inabile  a  ripigliare  i  lavori, 
che  prima  della  mortai  dilgrazia  faceva  alla  cam¬ 
pagna  . 

Vennero  tutte  e  tre  quelle  Donne ,  accompagnate 
da  Giufeppe  Roccia ,  il  dì  24  di  Luglio  a’  Bagni  di 
V aldieri ,  per  chiedere  fupplichevolmente  nuovo  aiuto 
dal  Reale  nollro  Sovrano  ;  il  quale  con  quella  maffi- 


ma  benignità  ,  con  cui  riguarda  tutti  i  fudditi  luoi 


e  coloro  fegnatamente ,  che  opprefli  fono  dalle  dis¬ 
grazie  ,  clementemente  le  accolfe ,  e  fece  lor  porgere 
nuovo  abbondevol  lbccorfo .  Di  Bergemoletto ,  difoo- 
uo  da’  Bagni  otto  in  nove  miglia  di  cammino  affai 
faticofo ,  e  difallrofo ,  partirono  il  giorno  antecedente, 
paffando  per  la  Foresta  di  Valdieri  detta  il  Defartet , 
dove  fi  fermarono  la  notte  in  cala  d’un  Alpigiano, 
e  la  mattina  feguente  rimettendoli  in  cammino  giun- 
fero  ai  Bagni  quattr’  ore  in  circa  prima  del  mezzo¬ 
giorno  .  Dormirono  ai  Bagni ,  e  il  dì  feguente  ripi¬ 
gliando  la  medelima  via ,  lì  fermaron  di  nuovo  la  notte 


in  cafa  dell’Alpigiano  ,  che  nel  loro  palléggio  le  avea 
ricoverate  ,  donde  il  dì  dopo  fe  ne  ritornarono  in  Ber¬ 
gemoletto  .  M’ intertenni  feco  loro  tutta  quanta  la 


gior 


giornata  ,  feparatamente  Luna  dall’altra  interrogan¬ 
dole  ,  e  difaminandole  minutamente  circa  lo  flato  di 
fallite  ,  e  il  genere  della  lor  vita  primachè  dalla 
Vaiane  a  reftaffer  fatto  le  rovine  della  ftalla  racchiufe, 
circa  la  vita  loro  in  tutto  il  tempo ,  che  videro  fe- 
polte  ,  circa  i  loro  ragionamenti  ,  e  per  fine  circa 
quanto  era  loro  avvenuto  dal  punto  ,  in  cui  furono 
difeppellite  fino  al  medefimo  dì  . 

Anna  Maria  era  ,  quand’  io  la  vidi  il  dì  24  di 
Luglio  del  1755,  in  età  di  circa  quarant1  anni  ,  Ipa- 
ruta  aflài  in  vifo ,  magra ,  quafi  affatto  lenza  capelli ,  mo*- 
Iellata  di  quando  in  quando  da  dolori  di  capo  ,  che 
ora  fi  Vegliavano  nell’  occipite  ,  ora  nella  fronte ,  ora 
in  un  fito  ,  ora  in  un  altro  ,  Col  collo  de’  piedi ,  é 
co’  malleoli  gonfi  a  fegno ,  che,  premendo  in  tai  luo¬ 
ghi  col  dito,  reftava  nel  fito  della  preflìone  l’incava¬ 
tura.  Avea  le  pupille  degli  occhi  affai  dilatate,  e  di 
continuo  tremanti,  coll’iride  di  color  roflìgno.  Non 
diftingueva  di  lontano  gli  oggetti,  parendole  d’avere 
innanzi  agli  occhi  fofche  ,  e  ofeure  caligini .  Speffo 
era  tormentata  dalla  fete  ,  e  da  acute  punture  per 
tutto  il  corpo  .  Niun  fenfb  avea  di  fame  ,  e  portali 
a  mangiar  la  mineflra  di  vermicelli,  fatta  col  brodo 

per  mio  configlio,  in  cui  inzuppò  un -po’  di  pane, 

*  do- 
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dovette  ridare  ,  prefane  appena  una  mezza  dozziiià 
di  cucchiaiate  ,  ripofandofi  per  qualche  tempo  ;  dir 
modochè  flette  una  buona  mezz’  ora  a  mangiarne  una 
fcodella ,  in  cui  poteva  capirne  poco  più  duna  libbra. 
Mangiò  pochiffima  carne,  e  bevve  per  tre  volte  un 
mezzo  bicchiere  di  vin  pretto  ;  affermando ,  che  da 
quello  foio  lenti  vali  rillorare  ,  e  alleviare  il  dolore 
di  llomaco ,  il  quale  le  fi  rifveglrava  qualunque  volta 
fi  metteva  a  pigliare  il  nutrimento  .  Tutte  le  fun¬ 
zioni  animali  erano  regolate,  e  due  giorni  prima  erano 
e  a  lei  ,  e  alla  cognata  terminati  i  meli  ,  che  avean 
ceffate  il  fecondo  dì ,  che  furono  dalla  Valanca  fòr- 
prefe ,  e  non  erano  mai  più  ricomparii ,  che  verlò  il 
dì  20  di  Giugno  ,  e  ritornati  il  dì  20  di  quello 
mele  .  Nella  notte  per  lo  più  dormiva  cinque  in  lei 
ore  ,  effendo  i  fonni  fuoi  non  di  rado  interrotti  da 
torbidi  lògni ,  e  da  rif’alti  del  corpo .  Tutto  il  rollante 
della  fùa  vita  antecedente  lo  avea  paffaro  con  ottima 
fàlute  ,  con  villa  acuta,  lenza  tremolìo  di  pupille,  e  fenza 
effer  da  veruna  malattìa  afìàlìta  .  Sul  finir  della  prima-* 
vera,  nella  fiate,  e  nell’  autunno  lavorava  continuamente 
ne’  campi  ,  ne’  bofehi,  e  ne’  prati  anche  prima  dello 
lpuntar  del  Sole  ,  radunando  in  tal  tempo  il  vitto  per 
l’ inverno  ,  che  in  compagnia  -  del  marito  paffava  in 

Ber- 


anni  in  circa 

Giuseppe  Roccia  ,  ed  ebbe  in  fei  parti  tre  mafchi , 
e  tre  femmine ,  dando  all’  ufo  delle  contadine  pochif- 
fimi  giorni  fenza  ufcir  di  cafa  ,  e  rimetterli  a’  con¬ 
ili  e  ti  lavori  di  campagna  •  Tutti  i  fuoi  figli  allattò .  Il  fuo 
vitto  era  latte  ,  acqua  ,  erbaggi  ,  pane  di  farina  di 
fegola ,  e  talora  un  po’  di  pan  di  formento  » 

Non  tanto  magra  ,  nè  pallida .  in  vifo  era  Anna 
d’anni  ventiquattro  in  circa  ,  di  temperamento  fan- 
guigno,  e  robufto.  Niun  altro  fegno  più  le  reftava 
di  quanto  avea  patito  ne’  trentafette  giorni  di  l'epol- 
tura ,  che  la  fete  ,  da  cui  fpelfe  volte  era  cruciata , 
e  quel  moleflo  dolore  nel  ginocchio  deliro  ,  che  di 
quando  in  quando  ne’  tempi  pio  voli  ,  o  ventofi  ,  e 
dopo  elfere  fiata  lungo  tempo  in  piedi ,  o  aver  cam¬ 
minato  un  po’  troppo,  la  tormentava .  Mangiò  con 
appetito ,  e  con  gufto  quanto  le  fu  dato  di  magro, 
e  bevve  vino  mediocremente . 

Quanto  ho  detto  di  lopra  dello  fiato  di  Marghe¬ 
rita,  ragazza  di  circa  undici  anni ,  fa  vedere ,  eh’  ella 
doveva  elfere  in  tal  dì  fana  ,  fanifiìma  j  come  de 
fatto  la  vidi,  ben  colorita,  bene  in  carne,  e  robufia. 
Lavora  ,  per  quanto  la  frefea  età  lua  il  comporta , 
alla  campagna  ,  e  aiuta  il  padre,  il  fratello  ,  e  la  zia 
•  .  .  a  met- 
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Bergemoletto .  In  età  di  ventidue 
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a  mettere  in  pronto  il  vitto  di  tutta  la  famiglia  per 
1’  inverno  venturo . 

■  Tali  erano  il  di  24  di  Luglio  Anna  Maria  ,  An¬ 
na,  e  Margherita  Roccia.  Ora  mi  convien  ragionare 
di  ciò  ,  che  più  d’ogni  altra  cola  ha  eccitato  in  quello 
draordinario ,  e  raro  accidente  la  maraviglia  ;  voglio 
dire  del  modo  ,  con  cui  effe  hanno  vivuto  si  lunga 
notte  .  Io  narrerò  quanto  ho  dalla  propria  loro 
bocca  udito  ;  che  non  è  in  lbdanza  div  erlò  da  ciò , 
che  udì  il  Conte  Nicolis  di  Brandizzo  Intendente  della 
Città  ,  e  Provincia  di  Cuneo  il  di  1 6  di  Maggio , 
quando  fe  ne  andò  in  Bergemoletto  per  foccorrere 
largamente  d’ ordine  del  munificentiffimo  nodro  Re 
quelle  povere  Donne ,  e  gli  altri  abitatori ,  che  hanno 
per  tal  Valanca  gravi,  danni  fofferto , 

•  Adunque  nella  dalla  fabbricata  di  falli  pigliati  in 
que’  contorni ,  col  tetto  di  larghe  fottili  pietre  ,  che 
alla  lavagna  non  fon  diffimili,  fodenute  da  una  trave 
grolla  dieci  once  in  quadratura ,  alle  quali  era  loprap- 
poda  paglia ,  tutta  quanta  nel  pavimento  infeliciata  di 
ciottoli ,  e  in  guifa  tale ,  che  pel  pendio  poteffe  con 
facilità  redar  pulita  dalle  immondezze,  le  ne  davano 
la  mattina  del  di  19  di  Marzo  quede  tre  Donne,  per 
Sfuggire  il  rigore  della  Ragione ,  alpettando  il  legno 

H  delia 
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della  campana  p  che  le  nchiamaflè  a  udir  la  india  i 
Erano  nella  dalla  Tei  capre,  (di  quattro  delle  quali 
non  ho  più  udito  far  parola)  un’ afina,  e  alcune  gal¬ 
line  .  Con  quella  comunicava  una  piccola  cameretta  » 
in  cui  teneano  un  letticciuolo  ,  ed  erano  lolite  ri. 


porre  qualche  provvifione  da  mangiare ,  per  poter  in 
ella,  quando  il  tempo  era  affai  cattivo  ,  dormire,  e 
non  effer  corrette  a  ufcirne  per  andare  a  cercare 
nella  propria  cala  ,  dilcolla  poco  meno  di  cento  piedi , 
di  che  cibarli.  Ho  detto  ,  che  Amia  Maria  offerva- 


va  dalla  porta  della  dalla  il  figlio  ,  e  il  marito  ,  che 
il  tetto  della  cala  alleggerivano  dal  lòverchio  pelò 
della  neve  ;  quando  avvertita  da  un  orribil  fragore 
(che  è  il  degnale,  da  cui  gli  Alpigiani  conofcono  la 
caduta  delle  Valanche ,  e  da  effe  fottraggonfi  )  della 
rovina  d’ una  Valanca,  fi  ritirò  immantinente  colle  al¬ 


tre  due  Donne ,  e  col  lùo  figliuolino  di  cinque  anni ,  e 
chiude  la  porta  ,  narrando  alle  compagne  la  cagione  , 
per  cui  con  tanta  fretta  s’ era  dentro  ricoverata  ,  e 
sferrato  av ea  l’ ufcio .  Di  lì  a  poco  dentirono  rovinare 
buona  parte  del  tetto ,  e  cader  la  di  dui  pavimento; 
e  trovaronfi  improvvidamente  in  un  fitto  buio,  im¬ 
maginandoli  benilfimo,  che  ciò  da  altro-  non  nalceva, 
che  dalla  caduta  di  qualche  Valanca .  Stettero  per 
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fileiizio ,  per  affollare 
ie  agli  orecchi  loro  perveniva  qualche  romore  ,  e 
.accorgere  fi  potevano  di  gente  vicina  ;  ma  nulla  udi¬ 
rono  .  Perciò  fi  mifero  andar  tentone  attorno  alla 

.1 

dalla ,  e  in  qualche  fito  toccarono  foda  neve.  An¬ 


un  po’  di  '  tempo  in  profondo 


na  s’ abbattè  nella  porta  della  dalla  ,  e  aprilla  col 
penfiero  d’ aver  trovato  via  (fi  fuggire  l’ imminente 
pericolo  della  rovina  ;  ma  nè  men  nulla  affatto  affatto 
potè  vedere:  fentì  bensì  colle  mani  una  dura,  e  re¬ 
fluente  muraglia  di  neve  ,  e  il  diffe  alle  altre  due  . 
Perchè  fi  poffiro  a  gridare  con  quanto  aveano  di  vo¬ 


ce  :  aiuto ,  aiuto  ,  che  fiam  tutte  vive  ;  replicando 
quelle  parole  più  d’  una  volta:  ma  non  udendo  chi 
cofa  alcuna  alle  lor  voci  tilpondeffe  ,  Anna  chiufe 
di  nuovo  i’ufcio.  Continuarono  a  brancolar  per  la 
dalla ,  e  avvenutali  Anna  Maria  nella  mangiatoia  peri- 
.  so ,  che  il  riporli  in  efià  fui  fieno,  finché  il  Signore 
.  porgeffe  loro  muto  in  qualche  guifa,  fervito  avrebbe 
di  quiete,  e  di  ripolò  ,  Era  la  mangiatoia  larga  cir¬ 
ca  venti  once  ,  pofta  lungo  un  muro  ,  che  non  fi 
icoffe,  dando  ad  elfo  da  una  parte  appoggiata  la  vol¬ 
ta,  e  terme  in  alto .  la  graffa  trave  maeftra  dd  tetto 
in  modo ,  che  non  redo  fono  l’ intera  rovina  queda 
mefchina  gente  pefta ,  e  fchiacciata  -  Anna  Maria' fi 
ìjì;j  '  '  Ha  pofe 
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pofe  in  effa ,  mettendoli  accanto  il  figliuolino ,  e  cóli- 
figliò  la  cognata,  e  la  figlia  a  feguire  1’  efempio  Tuo, 
*L  a  fina ,  che  era  colla  cavrezza  alla  mangiatoia  lega¬ 
ta  ,  pel  romore ,  che  le  Donne  lu  que’ legni  facevano, 
cominciò  a  ragghiare  ,  e  dibatterfi  .  Temettero  non 
pel  veemente  Icuotimento  di  tal  animale  fi  Icodafle 
dalle  fue  commettiture  il  parapetto  della  mangiatoia , 
o  dalla  muraglia  medefima  pel  crollamento  fi  daCcafle , 
e  rovinafle  ;  perciò  slegarono  1’  afina ,  e  la  ìafciarono 
in  libertà .  Nello  fcollarfi  dalla  mangiatoia  incappò 
efla  in  un  paiuolo,  che  era  in  mezzo  della  dalla  ;  il 
che  fa  nafcere  in  Anna  Maria  la  volontà  di  pigliarlo, 
e  porfelo  accanto,  potendo  lervire  a  mettervi  dentro 
della  neve  a  liquefare  per  bere,  quando  non  avefler 
predo  trovato  via  d’ ufcire .  Non  difpiacque  ad  Anna 
•fimil  fuggerimento ,  e ,  fcefa  della  mangiatoia,  il  cercò 
brancolando  per  terra  ,  e  nella  della  guila  rimetten¬ 
doli  efla  nel  fito  fuo ,  il  ripofe  dove  parve  alla  co¬ 
gnata  convenevole .  Nella  dalla  ritrovavafi  quedo  pa¬ 
iuolo  ,  perche  la  fera  antecedente  aveva  una  capra 
quivi  figliato  due  capretti  morti  :  per  la  qual  cofa 
credendola  Giufeppe  ammalata ,  e  volendola  rifanare 
(per  l’ amor  grande,  che  tutti  i  contadini hanno  per 
le  proprie  bedie,  da  cui  ricavano  molto  profitto ,  e 
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in  gran  parte  fodentam’erito  )  aveva  Fatto  fare  un  in¬ 
trido  di  farina  di  fegola  per  darle  a  mangiare ,  e  ri¬ 
dorarla  ,  e  nel  paiuolo  medefimo  1'  avevano  bella  e 
fatta  portata  nella  dalla .  Molte  ore  dettero  in  tal 
modo  le  buone  Donne ,  fperando  pure ,  e  afpettand® 
<!’  edere  in  qualche  guida  foccorfe  :  ma  vedendo  pur 
troppo  ,  che  niuh  favorevole  raggio  loro  appariva  , 
cominciarono  a  condderare  con  quali  mezzi  d  iareb- 
ber  nutrite  ,  e  quali  erano  le  provvidoni ,  che  ave¬ 
vano  feco  loro  -  Si  ricordò  Anna  d’  avere  alcune  ca- 
dagne  poded  in  faccoccia  il  giorno  avanti ,  che  iu 
tutto  e  per  tutto  arrivavano  a  quindici  :  la  maggiore 
Speranza  però,  e  con  ragione,  fe  fode  loro  venuto 
fatto  di  prevai erfene ,  era  poda  in  ciò ,  che  due  giorni 
prima  medò  avevano  nella  cameretta  attigua  alla  dal¬ 
la  ;  cioè  trenta ,  o  quaranta  pagnotte  .  Con  quale 
premura ,  e  avidità ,  decorrendo  delle  pagnotte ,  cer¬ 
cato  abbia  Anna  di  fcendere  dalla  mangiatoia ,  e  av- 

■  vicinard  all'  ufcio  della  piccola  camera ,  ancorché  ella 
detto  non  me  lo  avede  ,  ciafcuno  facilmente  il  co- 

■  nofce  ;  fapendo  quanto  prema  il  mettere  in  ordine , 
e  avere  in  pronto  ciò  ,  che  al  mantenimento  della 
vita  creded  in  alcune  drette  circodanze ,  ed  ;è  real¬ 
mente  indifpeniabile  .  Li  fatti  ri  mode  ella  dalla  man- 

giato- 
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giatoià  ;  ma  girando ,  è  rigirando  per  la  fella  non 
le  riufcì  mai  di  trovar  luogo  onde  poter  entrare 
nella  canterella  di  legnata  ;  ficchè  tornoflène  a  riporli 
nel  duro  Ietto  colle  compagne  ,  fra  di  loro  interte- 
nendoli  colla  lulinghevole  iperanza  d’ avere  :  a  eflere 
fra  non  molto  tratte  fuori  dail’olcura  prigion  e .  In* 
3  cominciò  l’ appetito  a  risvegliarli  ,  e  ricorfero 
cafegne  é  Margherita  ,  e  il  ragazzino  avevano 
in  mattina  (lattò  coiezione  ;  perchè  credettero  ,  che 
non  poteffe  Jor  nuocere  Io  fere  lenza  pigliar  nulla 
per  quella  giornata,  e  Anna  Maria,  e  Anna  li  man- 
giarono  due  fole  cafegne  per  una,  e  fecer  liquefare 
Un  po  di  neve  cole calor  delle  mani,  e  col  metter- 
fek  in  bocca  ;  riferbando  le  altre  callagne  pel  Info¬ 
gno*  che  ne  avellerò  potuto  avere  andando  innanzi  . 
Si  mifero  di  poi  a  pregare  il  Signore  ,  affinchè  li 
-*3S83Veffe  a  pietà  di  loro,  e  li  degnalìe  per  l’infinita 
•fca  mifericordia  di  trarie  fuori  da  sì  milerabile  tom- 
Jba ,  e  liberarle  da’  Ibrani  guai ,  che  certamente  pa¬ 
ri*0  avrebbero*  fe  loro  non  fòlle  feto  porto  pronto 
foccorio .  Molto  tempo  fpefero  m  orazione  ;  indi  cre¬ 
dendoli,  che  venuta  foibe  la  nòtte,  cercarono  di  ad¬ 
dormentarli  .  Margherita ,  e  il  ragazzino ,  che  per  la 
IBnera  età  nè  chiara  cognizione  avevano  della  vita  ften- 
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tata,  che  loro  ibprafiava  iu  ta!  Umazione,  nè  pen» 
fiero  del  pericolo  della  morte,  nè  de’ patimenti ,  ché 
avrebber  dovuto  loffrire  prima  di  giugnere  a  tale 
efir  emità  ,  $’  addormentarono  placidamente  ;  non  già 
nè  Anna  Maria ,  nè  Anna ,  le  quali  non  poterono 
mai  pigliar  fonno,  e  tutta  quanta  la  notte  fe  ne  ftet- 
tero  parte  orando  ,  parte  del  compafiionevole  lor# 
fiato  favellando,  , parte  racconfolandofi  con  viva,,  e  fer¬ 
ma  iperanza  di  pròflìma  liberazione  Dopo  molte  ore 
parve  loro,  che  fbfle  vertuto  il  giorno,  e  vie  p'm 
animandoli  col  penfiero ,  che  Giulèppe  cogli  altri  com-> 
patriotti  avrebber  cercato  di  loro,  e ,  non  vedendole! 
procurato  di  rinvenirle ,  pattarono  qualche  tempo .  Fe? 
cefi  ne’  più  giovani  corpi  fentire  più  prontamente  il 
fenfo  dell’  appetito ,  e  chiedendo  il  ragazzino  da  man? 
giare,  nè  altro  avendone,  che  quelle  poche  cafiagne , 
tre  gliene  porfe  Anna,  e  tre  altre  diedene  a  Mar¬ 
gherita  ,  e  alla  cognata ,  confervando  le  ultime  quat¬ 
tro  per  lè.  r  -  > 

Ho  detto ,  che  fembrò  a  quelle  Donne  di  cono- 
fcere  l’ avvicinamento  della  notte ,  e  del  giorno  :  là 
qual’  idea  donde  in  loro  eccitar  fi  potette  ,  circoli? 
date,  e  ferrate  da  tanta  neve,  per  cui  niun  raggio 
pattava  di  ilice  ,  lè  effe  non  me  k>  avefiero  raecon- 
•  tato, 


tato ,  non  mi  farebbe  certo  venuto  in  capo  *  Le  gal¬ 
line  fepolte  nella  fìalla,  quelle  erano,  che  col  chioc¬ 
ciare  ,  e  garrire  a  un  ora  determinata  tutte  infieme , 
avevano  loro  fatto  credere  il  primo  di  ,  che  fi  fa- 
cefle  fera  ;  e  lo  fielfo  garrir  tutte  infieme ,  e  chioc¬ 
ciare  dopo  alcun  tempo  de  fece  penfare,  che  il  nuo¬ 
vo  giorno  s’ avvicinalfe  -  Tale  idea  di  giorno,  e  di 
notte  1’  ebbero  per  due  fettimane  intere  ,  dopo  le 
quali  niuna  voce  udendo  più  delle  galline ,  non  fep- 
per  più  quando  fi  faceva  di,  nè  quando  fi  annottava. 
Se  veramente  fol  tanto  verfo  la  fera  ,  e  verlb  il  di 
pofié  in  uno  fcurifiìmo  luogo,  e  dove  non  perven¬ 
ga  romore  alcuno ,  chioccino,  e  garrifcano  le  galline , 
O  pure  a  ore  indeterminate ,  non  mi  ricorda  d’  averlo 
letto  negli  Icrittori  delle  cole  naturali  :  fo  bene ,  che 
talora  fono  fiate  olfervate  ne’  mafiìmi  eclifli  del  Sole 
radunarli  infieme  chiocciando ,  e  ritirarli  a’  loro  pol¬ 
la}  :  lo  elfere  olfervazione  de’  contadini ,  che  quando 
fi  rannuvola ,  particolarmente  la  fiate ,  e  fi  fa  lcuro 
il  cielo ,  le  galline  fanno  lò  fielfo ,  avviandoli ,  per 
dir  così ,  le  tine  ,  e  le  altre  in  lor  linguaggio  di  fug¬ 
gire  il  mal  tempo  vicino  ;  lo ,  che  i  pollaiuoli  dico¬ 
no  ,  che  di  notte  ancora  ,  quando  efit  vanno  nel 

"  ‘  -  4 

pollaio  a  prendere  i  polii  >  a  un  po’ di  romore  fi  de- 

.'  i-Y  k  fiano 
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ftario  >  e  fi  mettono  a  fare  il  lor  verfo  • .  ma  che  effe 
naturalmente ,  lenza  efterno  fegno ,  chioccino ,  e  gar¬ 
rivano  negli  accennati  tempi  non  ni  è  riufcito  di 
.  poterlo  conchiudere ,  e  determinare ,  avendo  tentato 
d’  aflicurarmene  colla  feguente  fperienza .  Ho  pollo 

otto  galline,  e  quattro  pollaftre  col  mangiare ,  e  col 

bere  ,  che  loro  abbilògnava  ,  in  luogo  fcuriffimo, 
lontane,  per  quanto  immaginar  mi  poteva,  da  ogni 
drepito ,  e  verlb  la  fera,  e  la  mattina  un  ora  prima 
della  levata  dell’  aurora  pian  piano  per  cinque  giorni 
mi  fono  accollato  in  tal  fito  per  udire  ,  le  da  effe 
mi  veniva ,  col  chiocciare ,  e  garrire ,  qualche  lume 

del  loro  conolcimento  del  dì,  e  della  fera;  ma  non 

•  ( 

mi  è  mai  venuto  fatto  di  udir  fuono  alcuno  .  V ero 
è ,  che  ,  ficcome  m’  era  ingegnato  di  metterle  in  luo¬ 
go  ,  dove  niuno  drepito  udiffero  ,  può  effere  ,  che 
non  perveniffe  ,  ancoraché  chiocciaffero  ,  tal  fuono 
alle  mie  orecchie  ;  e  l’ impedimento  da  me  podo  per 
ifcoprire  efattamente  ciò ,  eh’  io  defiderava  ,  fialo  a 
me  dato  per  non  offervarlo .  Per  altro  avendo  podo 
prima  nello  deffo  luogo  un  contadino ,  e  fattolo  far 
più  d’ una  volta  la  voce  della  gallina  ,  io  udiva  il 
fuono ,  eh’  egli  faceva ,  dandomi  nel  fito ,  da  cui  pa- 
revami  poter  udire  il  garrire .  delle  galline ,  e  al  quale 

I  m' ac- 
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m’ accodai  nel  fare  l’ accennata  Iperienza.  Che  che 
però  fia  di  quello  iftinto  delle  galline,  da  tale  dre- 
pito  penlarono  le  tre  Donne  di  poter  numerare  i 
giorni  loro . 

Colie  poche  cadagne  lì  cibarono  le  povere  Donne, 
e  il  ragazzino  in  quello  dì.  Venuta  pel  folito  degno 
la  notte ,  egli ,  e  Margherita  prelèr  lònno ,  e  le  due 
altre  pallàronla  orando  ,  e  ragionando  ,  finche  cre¬ 
dettero  v enuto  il  nuovo  dì ,  in  cui  l’ afina  co’  ragghi 
luoi  diede  ancora  di  quando  in  quando  legni  di  vita, 
e  poi  non  più  .  Ebbero  per  altro  le  Donne  di  che 
rallegrarli  ;  perciocché  fentirono  accodarli  alla  man¬ 
giatoia  due  capre  ,  le  quali  lùbito  accarezzarono  , 
vedendoli  apparire  qualche  Iperanza  di  nutrimento. 
E  laminandole  attentamente  col  tado  s’ accorfero  ,  che 
luna  di  quede  capre  era  pregna,  e  lapevano,  che 
doveva  figliare  verlò  la  metà  d’  Aprile ,  e  l’altra  era 
di  quelle  ,  che  dava  lor  latte .  A  tale  accodamento 
li  ricrearono  ,  e  all’  una  ,  e  all’  altra  porfero  di  quel 
fieno  ,  eh’  era  nella  mangiatoia  ,  e  di  cui  davano 
fedendo  rannicchiate  colle  ginocchia  alte  .  Pensò  di 
li  a  poco  Anna  di  tentare ,  le  poteva  mugner  latte 
dalla  capra  ,  da  cui  ne  avevano  prima  ;  e  fapendo, 
che  lòtto  la  mangiatoia  lòievano  tener  per  tal  ufo 
*  una 


una  Icodella  di  terra  la  ricercò ,  e  ritrovolla  .  La 
capra  lafciofìì  mugnere  ,  e  tanto  latte  le  diede  ,  che 
riempì  quali  la  fcodella ,  la  qual  riempiuta  capiva  un 
po’  più  d’ una  libbra  di  latte  ;  e  con  quello  li  nu¬ 
trirono  il  terzo  giorno  .  Sommamente  mi  piacque  la 
lemplicità  naturale ,  e  la  Ichiettezza ,  con  cui  Anna  in¬ 
terrogata,  le  chi  mugneva  faceva  poi  la  diffribuzione 
del  latte ,  e  in  qual  modo ,  mi  rilpofe  :  mugneva  io  la 
capra ,  e  bevendo  quanto  latte  credeva  mi  potelfe  abbi- 
fognare  per  vivere  ,  porgeva  alla  cognata  quello ,  che 
avanzava  ,  la  quale  pigliavane  per  le  ,  e  diliribuiva 
il  rimanente  a  Margherita  ,  e  al  figliuolino  :  io  co¬ 
minciava  dall’  aver  carità  per  me  ,  poi  deliderava  , 
che  ancora  le  mie  compagne  11  e  (Ter  bene  .  La  notte 
fuffeguente ,  mentre  il  ragazzo ,  e  la  .minore  fanciulla 
dormivano,  nè  Anna  ,  nè  Anna  Maria  ferraron  gli 
occhi  .  Chi  può  dire  quanto  lungo  fembraìTe  loro  il 
tempo  ,  e  come  delideralfero  di  veder  terminati  i  loro 
denti  ?  Di  tali  cofe  andavano  effe,  dopo  avere  fer- 
vorofamente  pregato  Iddio  ,  fra  di  loro  favellando  . 
Oh  marito  mio  ,  diceva  Anna  Maria  ,  fe  pur  non 
liete  anche  voi  lòtto  qualche  Valanca  fepolto ,  e  forfè 
•morto  ,  perchè  non  v*  affrettate  a  porgere  e  a  me , 
-e  alla  ibrella ,  e  a’  figliuoli  quell’  aiuto  ,  di  cui  tanto 
i  .  ;  la  •  abbi- 
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!  Noi  damo  la  Dio  mercè  ancora  in  vita , 
ma  le  non  ci  {occorrete  prontamente  ,  ella  farà  pur 
troppo  finita  prefio  per  noi .  Oh  fratei  mio  ,  foggiu- 
gneva  Anna ,  prima  nel  Signore ,  e  poi  in  voi  polla 
abbiamo  ogni  noftra  Iperanza  :  noi  viviamo  tuttavia, 
e  a  voi  tocca  il  confervarci  ,  fuori  traendone  dalle 
rovine  della  ftalla  ,  e  della  neve  ,  lotto  cui  fiiamo 
fepolte  .  Speriamo  pure  ,  continuavano  tutte  e  due, 
{periamo  ;  che  tenendoci  Iddio  in  vita ,  e  porgendoci 
mifericordiofamente  fofientamento  ,  ci  dà  coraggio  a 
credere  ,  che  i  parenti  noftri ,  e  gli  amici  andranno 
di  noi  in  traccia .  Sanno  pur  eglino ,  che  noi  eravamo 
nella  fialla ,  e ,  vedendola  coperta  di  neve ,  adopreran- 
no  ogn’  induftria  ,  e  ogni  fatica  per  toglierla  via,  e 
fcoprire  ,  fe  fiam  vive  ,  o  morte  .  Ai  ragionamenti 
fuccede vano  nuove  preghiere ,  e  a  quelle  tranquillità , 
e  quiete  per  pigliar  lònno .  , 

Avvifate  dal  romorio  delle  galline  del  nuovo  gior¬ 
no,  e  decorrendo  del  modo  d’ alimentarli  ritornaro¬ 
no  in  mente  ad  Anna  Maria  le  pagnotte  ripofte  nella 
vicina  ftanzetta  ;  fu  cui ,  qualora  le  folle  riulcito  di 
por  la  mano  ,  certo  per  molto  tempo  avuto  avreb¬ 
bero  di  che  cibarli  ,  fenza  allettare  ,  e  cercare  al¬ 
tronde  fovvenimento .  Nella  mangiatoia  trovato  ave¬ 
vano 


vano  il  primo  dì  un  tridente  ,  che  Capevano  fervire 
a  portar  fuori  dalla  dalla  il  letame ,  e  a  tirar  giù  per 
un  largo  foro  dal  fenile ,  pofto  fopra  la  volta ,  il  fie¬ 
no  nella  mangiatoia  medefima .  Dille  Anna,  che  tale 
finimento  farebbe  flato  opportuno  per  romper  la 
neve,  quando  ne  avelie  ritrovata  verfo  la  porticella, 
che  comunicava  collo  danzino,  e  farli  drada  a  rin¬ 
venire  i  pani  .  Scefe  per  tanto  dalla  mangiatoia  , 
donde  non  fi  era  mai  più  moda  dal  primo  dì,  e  gi¬ 
rando  a  tentoni  toccava  ora  falli  ,  ora  muro  ,  ora 
neve  •  S’  abbattè  in  una  porta ,  che  a  lei  parve  quella 
della  dalla  ,  e  volendola  aprire  ,  come  fatto  aveva 
il  primo  giorno,  non  potette  finuoverla;  fegno  mani¬ 
fedo  ,  che  la  neve  al  di  fopra  acquidato  aveva  mag¬ 
gior  denfità  ,  e  più  validamente  premeva .  Ritornol- 
fe ne  palio  palio,  ragionando  colle  compagne,  verfo  la 
mangiatoia  ,  e  prefo  in  mano  il  forcone  continuò  a 
andare  attorno  ;  e  parendole  di  toccare  in  un  fito  un 
legno  lifcio ,  e  largo ,  che  al  tatto  aveva  forma  d’ufcio- 
lino  ,  credette  ,  che  quello  folle  ,  eh5  ella  cercava 
T entò  d’  aprirlo ,  ma  inutile  fu  ogni  sforzo ,  onde  dille 

alle  compagne ,  che  voleva  porre  in  opera  il  tridente  . 

* 

Dal  mandare  ad  effetto  quedo  fuo  pendere  la  didolfe 
Anna  Maria ,  in  tal  maniera  parlandole  :  lafciamo  un 
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po’  i  pani,  dove  efii  fi  fono,  e  guardiamo  dal  non 
rovinarci  affatto  ,  mentre  andiam  cercando  follievo . 


Chi  fa ,  che  col  tridente  voi  non  facciate  tal  rottura  , 
che  il  rimanente  della  dalla ,  che  ila  ancora  in  piedi , 
e  dentro  cui  viviamo ,  non  cada  ,  e  ci  fracafii  fotto , 
e  ci  fchiacci  ?  dal  che  ne  guardi  Iddio  noflro  Signore . 
Pelate ,  Anna ,  il  tridente  ,  e  ritornatevene  quà  fra  di 
noi ,  uniformandovi  al  Divin  volere ,  e  dalla  mano  di 
lui  affettiamo  ciò,  eh5 Egli  vorrà,  che  fia  di  noi  altre. 
Moda  ella  da  sì  vive ,  e  affettuofè  ragioni ,  lafciò  ca¬ 
dere  il  tridente  nel  rito  »  in  cui  trovava!!  ,  e  fe  ne 


ritorno  nella  mangiatoia  colle  compagne .  Pentiamo, 


ripigliò  Anna  Maria  ,  penfìamo  a  far  le  carezze  alle 
capre  noflre  provveditrici,  e  confer  vare  eie ,  dando  loro 
del  fieno .  Ve  n’  ha  in  non  pòca  quantità  nella  man¬ 


giatoia  ,  e  quando  quello  farà  finito ,  già  mi  fono  ac¬ 
colta  ,  alzando  le  mani  per  fentire  ciò  ,  che  mi  da 
di  di  fopra ,  che  il  forò  f  il  qual  mette  nel  fenile  ,  è 
aperto ,  e  che  v’  è  del  fieno  :  ne  andremo  tirando  giù 
colle  mani  quanto  potremo ,  è  continuando  le  capre 
a  nutrirli ,  e  a  vivere ,  ci  daranno  del  latte ,  finché 


piacerà  a  Dio  di  tenerci  in  vita .  Ragionevole,  e  lòdo 
era  il  difcorfo  di  quella  Donna  ,  avvalorato  ancora 
da  quanto  accadeva  :  coneioffiachè  fentivano  effe  di 


quan- 
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quando  in  quando  in  quelli  primi  giorni  cader  nel 
pavimento  qualche  fallo  ,  che  certo  era  flato  fcof- 
fo  ,  e  fcompagginato  nell’  urto  della  Valanca  ,  e  nella 
prelììone  della  medefima  ;  la  quale  divenendo  più 
denfa  ,  e  confeguentemente  più  pefante  ,  era  vale¬ 
vole  a  far  cadere  ciò  ,  che  alla  prima  aveva  fol 
tanto  difunito .  Se  per  mala  ventura  tolta  fi  foffe ,  e 
molfa  di  luogo  col  tridente  qualcuna  di  quelle  parti , 
che  ferviva ,  unita  alle  altre  ,  a  foflener  la  trave ,  la 
qual  reggeva  tutta  quella  gran  mole  di  neve  loro  fo- 
praflante  ,  non  ne  fuccedeva  ficuramente  la  caduta 
del  tetto  della  flalla  ,  e  la  loro  inevitabile  morte  ? 
Non  nego  ,  che  tal  trave  atta  non  foffe  a  foflener 
pelò  affai  maggiore .  Imperciocché  pollo  il  fito  nella 
dalla  ,  qual  fu  trovato  ,  come  vedremo  più  lotto  , 
lungo  fei  piedi  ,  e  alto  due  piedi ,  e  mezzo ,  veniva 
la  lunghezza  della  trave  nel  vano  della  flalla  ad  effere 
di  fei  piedi,  e  mezzo  in  circa  :  e  pollo  in  oltre  il  me¬ 
de  fimo  fito  largo  quattro  piedi ,  era  il  tetto  foflenuto 
da  quella  trave  di  ventifei  piedi  fuperfìciali  ;  ji  quali 
moltiplicati  per  l’ altezza  della  neve  di  quarantadue 
piedi  danno  mille  novantadue  piedi  cubi  di  neve ,  che 
al  tetto  fòpraflavano  .  Dalle  fperienze  fatte  nel  ri¬ 
cercare  la  quantità  <£ aria  ,  che  fi  fviluppa  nello  fcio- 
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glierd  della  neve ,  (  le  quali  riferirò  minutamente  in 
quello  Ragionamento  )  ho  veduto  ,  che  il  volume 
della  neve  premuta ,  e  fòrtemente  pigiata  in  una  boccia 
ila  al  volume  della  medeiima  neve  ridotta  in  acqua , 
come  il  diciadette  ila  al  fei  :  perciò ,  fupponendo  la 
neve  ibi  tetto  condenfata  ancor  di  più  ,  potrà  dirli , 
che  il .  volume  di  quella  ila  al  volume  della  medeii¬ 
ma  liquefatta ,  come  il  due  Ha  all’  unità  ;  cioè  a  dire , 
thè  i  mille  novantadue  piedi  cubi  di  neve  di  vili  per 
■due  danno  cinquecento  quarantafei  piedi  cubi  di  neve 
liquefatta .  Ora  un  piede  cubo  d’  acqua  pela  trecento 
dodici  libbre  in  circa  ;  dunque  il  pelò  follenuto  dal  tetto 
della  dalla  era  al  lòmmo  di  cento  fettanta  mila  trecento 

,  ‘t'  >  •  *  **'  .  ■» 

cinquantadue  libbre .  Le  odervazioni ,  che  abbiamo  in¬ 
torno  alla  relidenza  de’  legni ,  c’  infognano ,  che  una 
trave  di  larice  pulita  ,  fenza  nodi  ,  e  che  per  lo  mezzo 
di  fua  lunghezza  non  abbia  difetto  alcuno,  grada  dieci 
once  in  quadratura ,  appoggiata  orizzontalmente  dille 
due  edremità ,  può ,  caricata  nel  mezzo  della  lunghezza 
di  fei  piedi  e  mezzo ,  reggere  un  pefo  di  dugento  mila 
libbre  per  lo  meno  ;  e  che  molto  maggiore  ancora  il 
reggerebbe  ,  fe  la  podzion  fua  non  fede  orizzontale , 
ma  obliqua  :  ne  condegne  per  tanto  nel  calò  nodro  , 
in  cui  non  nella  trave  poda  orizzontalmente ,  non  nel 
.  :  '  fo lo 
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folo  mezzo  della  lunghezza  della  medefima  ,  che  è 
la  parte  meno  refluente  ,  ma  in  tutta  la  lunghezza 
di  lei  piedi  e  mezzo  davano  le  cento  lettanta  mila  tre¬ 
cento  cinquantadue  libbre,  che  la  trave  di  larice  po¬ 
teva  reggerle  facilmente  ;  perocché  mancavano  an¬ 
cora  ventinove  mila  leicento  quarantotto  libbre  al  pelo 
totale ,  eh’  elfa  avrebbe  potuto  lòdenere  .  Contutto- 
eiò  le  fode  dato  tolto  1’  appoggio  della  trave,  non  fa¬ 
rebbe  egli  certamente  tutto  il  gran  pelo  nel  vano  della 
dalla  caduto ,  e  nato  irreparabile  danno  ? 

Moleda  affai  più ,  e  tormentofa  li  era  fatta  in  que- 
do  dì  la  fame  in  tutte  quante  ,  e  nuli’  altro  certa¬ 
mente  aver  potevali  con  che  cacciarla  ,  che  neve  , 
e  latte ,  le  dalla  capra  munto  fe  ne  fode  .  Dico  dalla 
capra,  perchè  da  una  fola  munto  ne  avevano  il  gior¬ 
no  antecedente  ;  inutile  edimando ,  e  dannolò  il  mu-: 
gnerne ,  quand’  anche  aveder  potuto  ,  dalla  pregnan¬ 
te  .  A  quella  ricorfe  Anna  ,  e  in  tutta  la  giornata 
ne  ricavò  circa  due  libbre  di  latte ,  colle  quali  nutri- 


rond ,  aggiugnendo  al  latte  alcun  poco  di  neve,  che 
raccogìiev  ano  nell’  angolo  fatto  dalla  trav e  col  pavi¬ 
mento  .  Cominciarono  in  tal  giorno  a  fentirfi  la  bocca 
afeiutta  ,  e  foffrir  gran  fete  ,  che  cercavano  di  mi¬ 


tigare  col  metterli  neve  in  bocca  frequentemente 

6  ;  K  Que- 
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Quello  fu  r  ultimo  di  ,  in  cui  fecerfi  fecondo  il  cori© 
naturale  in  Anna  Maria  tutte  le  funzioni  animali ,  non 
avendo  mai  più  ne’  trentatrè  giorni  avuto  altra  eva¬ 
cuazione  fenlìbile  ,  che  quella  delle  orine ,  la  quale 
continuò  fempre  nelle  altre  due  ;  e  quella  fola  diffe¬ 
renza  lì  offervò  fra  lei  ,  e  le  compagne  fue ,  che  Anna 
due  volte  fole  ebbe  evacuazioni  alvine ,  e  Margherita 
ne  aveva  ogni  cinque  ,  o  fei  giorni ,  Nella  notte  le- 
guente  piglio  lonno  anche  Anna  con  Margherita , 
e  col  lìgliuolino  ,  e  così  fece  in  tutte  le  altre  fuffe- 
guenti  ;  ma  Anna  Maria  la  palsò  come  le  antece¬ 
denti  ;  ne  mai  in  tutti  i  trentafette  giorni  le  venne 
fatto  di:  chiuder  gli  occhi ,  e  addormentarli  fe  non 
fe  tre  volte  lòie  un  paio  d’ore  per  volta,  per  quan¬ 
to  a  lei  parve  .  In  quella  guifa  medelima  videro  le 
mefchine  anche  il  quinto  di  j  allora  che  il  fedo  ,  per 
quel  che  elle  credono ,  nuova  cagione  loro  s’ accrebbe 
di  afflizione ,  e  di.  dolore:.. 

Il  ragazzino  Antonio  ,  il  quale  di  latte  {blamente 
lì  contentava  ,  non  potendo  in  niun  modo  fofirire  il 
freddo  della  neve  ini  bocca,  cominciò  in  tal  dì  a  que¬ 
relarli  di  dolori  atrocilììmi  di  lìomaco ,  e  di  pancia , 
pe  quali  in  mille  guife  fcontorcendad ,  e  dibattendoli 
non  poteva  trovar  quiete  ,  e  ripolp  .  Cercò  la  ma- 
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dre  coll’  avvicinacelo  al  fieno  di  rifcaldarlo ,  e  confor¬ 
tarlo  ,  giacché  in  niun  altro  modo  poteva  {occorrerlo , 
Da  ciò  egli  ebbe  qualche  calma  ;  e  apprettatogli  un  po’ 
di  latte  I’aflaggiò ,  non  reggendogli  le  forze  per  berlo 
tutto  .  Di  lì  a  molte  ore  fe  gli  rifvegliarono  nuova¬ 
mente  i  dolori ,  e  tenendolo  nello  fletto  modo  di  pri¬ 
ma  ora  Anna  ,  ora  la  madre ,  procuravano  di  por¬ 
gergli  quel  fotlievo che  fapevano ,  e  in  tante  ftret- 
tezze  era  loro  dato  «  Tirò  innanzi  alcun  tempo  in 
tale  flato  il  povero  fìgliuolino  con  incredibil  pena ,  e 
maflìma  angofcia  delle  afflittiflime  Donne ,  che  avreb¬ 
bero  pur  voluto  vederlo  fano  ;  quando  il  fello  gior¬ 
no  della  malattia  ,  come  numeravano  dal  folito  legno 
d’  una  gallina ,  che  rettava  ancor  viva ,  non  potè  pia 
fopportare  d’  effer  tenuto  in  grembo  nè  dalla  madre , 
nè  dalla  zia ,  ma  volle  edere  nella  mangiatoia  dirtelo . 
Il  compiacque  la  tenera  madre ,  e  fel  pofè  con  grandif- 
fìmo  rtento  accanto  accanto ,  non  permettendole  l’ amor 
di  madre  ,  che  fino  all’  ultimo  momento  di  vita  il 
voleva  aiutare ,  che  flette  dall’  altra  parte  tra  la  co¬ 
gnata  ,  e  la  figlia .  A  ogni  tratto  dolevafi  Antonio , 
e  le  languide  lamentevoli  voci  vie  più  penetravano 
nell’  addolorato  cuor  della  madre  ;  la  quale  febbene 
nell’  angutto  fito  con  difficoltà  fi  volgeflè  ,  or  col  fiato 
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ribaldandogli  la  faccia,  e  la  bocca,  or  colle  mani  toc¬ 
candolo  ,  e  ritoccandolo ,  s’ accorgeva ,  che  pur  troppo 
andava  mancando  •  Tutto  ad  un  tratto ,  dopo  qualche 
filenzio  ,  e  quiete  ,  fentì  effa  pigliarli ,  e  ftrigner  la 
mano  dalle  fredde  mani  del  lìgliuolino  ;  la  qual  cola 
ella  il  credette  manifello  indizio  di  vicina  morte  . 
Nel  miglior  modo  ,  che  potè ,  il  rialzò  ,  e  fel  pofe 
in  grembo  ,  toccandogli  le  gambe  ,  e  le  cofce  già 
fredde  ,  filile  quali  reggere  più  non  poteva  lo  fmunto 
fuo  corpicciuolo .  Accollò  la  faccia  del  ragazzo  alla 
fua ,  e  baciandogli ,  e  ribaciandogli  le  fredde  labbra ,  e 
tentando  di  ribaldargli  di  nuovo  la  bocca  coll’  alito 
fuo  le  riufcì  di  udire  un  languente  lolpiro  ;  onde  le 
tremole  dita  intignendo  nel  latte  ,  gliene  labiò  ca¬ 
dere  in  bocca  qualche  goccia .  Il  ragazzino ,  fofpirando 
nuovamente  ,  dille  :  o  padre  ,  o  padre  ,  che  anch’ 
egli  farà  fotto  la  neve  ,  o  padre ,  o  padre  !  e  in  cosi 
dire  fentì  la  madre  cadérli  il  capo  filile  fue  braccia . 
L’ affanno ,  e  il  dolore  ,  che  la  povera  madre  provò 
in  quello  punto ,  conolcendo ,  eh’  era  certo  l’ ultimo 
momento  di  vita  del  figlio  fuo ,  e  la  tenerezza  ecci¬ 
tatale  in  cuore  dalle  parole  :  o  padre  ,  o  padre ,  che 
anch’egli  farà  fotto  la  neve  !  o  padre,  o  padre  !  la 
fecer  prorompere  in  lagrime  dirottiffime ,  le  quali  dalle 
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materne  guance  grondavano  fui  volto  del  morto  figlio  » 
che  voleva  pure  ,  baciandolo  ,  e  ribaciandolo  ,  che 
vivefle .  Finalmente  venutogli  freddo  il  vifo ,  e  per¬ 
duto  nelle  braccia  ogni  moto  ,  e  nelle  gambe  ,  le 
quali  alzate  ricadevano  pel  proprio  pelo ,  efclamo  ver- 
fo  la  cognata  :  Ah  ,  Anna  ,  pur  troppo  e  morto  ii 
figlio  mio ,  che  fino  colle  ultime  parole  s’  e  ricordato 
di  luo  padre  !  Ce  lo  ha  udito  più  volte  rammemo¬ 
rare  ,  creduto  da  noi  fepolto  aneli’  egli  dalla  neve 
e  forfè  non  vivo ,  come  tuttora  per  ilpeziale  miferi-- 
cordia  del  Signore  fiamo  noi  altre  ,  e  negli  ultimi  fuoi; 
fofpiri  lo  ha  rammentato  .  Chi  fa ,  che  farà  di  noi , 
che  da  tanto  tempo  foffriamo  di  freddo ,  di  lame ,  e 
di  fonno  in  quelle  olcuriffime  tenebre  ?  Egli  come  più 
dilicato ,  e  meno  avvezzo  ai  patimenti  è  andato  il  pri¬ 
mo  ,  chi  fa  qual  di  noi  altre  ferragli  dietro  la  prima  ?  ; 
Oh  povero  figlio  mio ,  egli  è  morto  !  La  cognata  Anna, 
quantunque  da  acuto  dolore  folfe  trafitta  per  la  perdita 
del  nipote  ,  e  pel  penfiero  delle  parole  a  lei  dette 
da  Anna  Maria  ,  nondimeno  ,  per  mitigarle  in  qualche 
parte  1’  acerbilìima  angolcia  ,  fi  fece  dare  il  cadave¬ 
re,  e  lo  mife  nello  diremo  angolo  della  mangiatoia 
dal  canto  luo,  fpogliandolo  de’ pannicelli,  che  aveva, 
intorno .  '  . 

•  Da 


Da  ni  un’  altra  co  fa  furono  quelle  tre  Donne  tanto 
rattriftate  in  tutto  il  tempo  della  loro  fepoltura ,  e  fe- 
gnatamente  le  due  più  avanzate  in  età ,  quanto  dalla 
morte  di  quello  fanciullino:  e  da  tal  giorno  sfortu¬ 
nato  crebbe  in  elfo  loro  affai  più  la  paura  della 
morte,  che  alpettavanfi  viciniflima.  Nè  credo,  che 
diffidi  lìa  il  pervadercelo ,  dappoiché  damo  affai  più 
molli  da  cali ,  che  molto  da  predo  ci  toccano ,  e 


che  cogli  occhi  nodri  avvenir  veggiamo  alle  perdane 
polle  nelle  medelìme  circoffanze,  nelle  quali  damo 
noi ,  di  quel  che  ci  muovano  quelli ,  a’  quali  penlia- 
mo  lol  colla  mente,  e  perciò  ludngar  ci  polliamo, 
che  non  avvengano.  Il  poco  nutrimento,  che  por¬ 
geva  alle  mefchine  Donne  la  capra  ,  le  avea  fatte 
dentar  mdtiffimo  ne’  giorni  fcord  ;  dal  freddo  ve¬ 


emente  erano  abbrividate ,  e  quad  che  diffi  agghia¬ 
date  ;  la  neceffaria  incomoda  podtura  delle  gambe , 
delle  ginocchia ,  e  di  tutto  il  corpo  nella  mangiatoia 
le  tormentava  5  la  neve ,  che  al  di  lopra  d  liquefa- 
ceva,  e  loro  addoffo  gocciolava,  le  inzuppava  tal¬ 
mente  ,  che  e  i  panni ,  e  i  corpi  loro  eran  tutti  ba¬ 
gnati  ;  il  puzzo ,  che  dagli  efcrementi  loro ,  e  delle 
capre ,  e  da’  corpi  morti  efàlava ,  era  tale ,  che  fen- 
tivand  talvolta  lvenire  ,  ed  erano  sforzate  a  ridorard  * 
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col  toccar  la  neve ,  e  col  metterne  qualche  pezzetto 
in  bocca  ;  la  fete  ,  per  cui  avevano  di  continuo  la 
bocca  riarfa  ;  il  vedere ,  che  niuno  in  tanto  tempo 
cercato  aveva  di  venire  in  traccia  loro  ,  e  a  foc- 
correrle  ;  il  penfare ,  che  tutto  ciò  era  poco  ancora  t 
e  che  molto  più  patir  dovevano  prima  o  di  ricupe¬ 
rare  la  perduta  libertà ,  o  di  foccombere  lòtto  il  pelo 
de’  mali  gravidi  mi ,  che  le  circondavano  d’ ogni  in¬ 
torno  ,  erano  certamente  cofe  tutte ,  che  tormentosa 


rendevano  la  lor  vita  ,  e  fommamente  le  angoscia¬ 
vano-:  ma  da  tutte  quelle  cofe,  per  vero  dire  pe- 
iiofidime ,  prima  di  quello  dì  era  flato  lontano  l’ af- 
petto  fenlibile  della  morte  ;  e  febbene  coll’  immagi¬ 
nazione  ,  e  col  penderò  l’ aveller  predente ,  con  tutto 
ciò  non  rimirandola  innanzi  cogli  occhi  proprj ,  lì  lu- 
lìngavano ,  che  o  in  un  modo ,  o  in  un  altro  l’ avreb- 
ber  fuggita  :  ora  che  la  vedevano  difcefa  ad  abi¬ 


tar  fra  di  loro,  afflitte  reflarono,  e  mefle  al  mag¬ 
gior  fegno  per  tal  nuova  orrida  compagnia .  A  quello 
li  aggiugneva ,  che  il  latte  dell’  amorolà ,  e  provvida 
capra  diminuiva  a  poco  a  poco  ,  e  in  vece  di  due 
libbre  a  un  di  predo  ,  che  ne  mugnevano  i  primi 
dì  ,  erano  ridotte  a  meno  ancor  di  una  libbra'.  Il 
fieno,  eh’  era  nella  mangiatoia,  fave  vano  tutto  fini¬ 
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to  le  capre ,  e  quello ,  che  colle  mani  dalle  Donne 
tir  a  vali  giù  dal  foro  pollo  di  fopra ,  non  era  molto  ; 

a 

ficchè  nutrendoli  pochiffimo  ,  poco  latte  poteva  1  una 
fomminillrare .  Eranli  effe  dal  fentirlì  accarezzare  refe 
dimelliche  tanto,  che  fubito  li  accollavano  a  chi  le 
allettava ,  leccando  loro  il  vifo ,  e  le  mani .  Animata 
Anna  da  tal  dimellichezza  pensò  d’  avvezzarle  a  fa- 
lir  fopra  la  mangiatoia ,  e  fopra  le  fpalle  fue  ,  affin¬ 
chè  arrivar  poteffero  al  buco  del  fenile  a  pafcolarli 
col  fieno  :  tanto  la  dura  neceffità  rende  gli  uomini 
pel  proprio  vantaggio  indullriofi .  Cominciò  dalla  ca-’ 
pra  ,  che  dava  loro  il  latte  ,  aiutandola  ,  e  fulle 
Ipalle  adattandofela  ,  e  s  accorfe  ,  che  giugner  po¬ 
teva  da  fe ,  dove  effe  non  più  colle  mani  arrivava¬ 
no.  Lo  lleffo .fece  di  poi  coll’altra  pregna,  da  cui 
nuovo  aiuto  afpettavano  dopo  il  parto  ,  e  anche 
quella  trovò  in  tal  guifa  di  che  pafcerfi ,  onde  eb¬ 
bero  le  povere  Donne  un  po’  di  refrigerio  a’  loro  co¬ 
centi  mali .  D’ uopo  non  fu  d’  aiuto  alcuno  ne’  gior¬ 
ni  fuffeguenti  alle  capre ,  perchè  impararono  fubito 
a  falir  da  fe  fole  fopra  le  fpalle  delle  Donne ,  e  av¬ 
vicinarli  al  pafcolo .  Non  fi  creda  però ,  che  il  più 
grave  tormento  di  quelle  Donne  folfe  la  fame  ;  che 
non  lo  era»  Dopo  i_ primi  giorni,  ne’ quali  veramente 
r  ;  "  la 
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la  patirono  affaiffimo,  avvezzate/!  per  necelfità  a  leg- 
ge  ri  (fimo  ,  e  pochi/fimo  nutrimento  ,  niun  fenfc  piu 
ne  provarono  ,  e  contente  viveano  di  quel  po’  di 
latte  ,  che  mugnevafi  ,  con  un.  po’  di  neve .  Sopra 
tutto  dava  loro  fadidio  la  refpirazione ,  che  dal  quin¬ 
to,  o  fedo  giorno  diventata  era  difficile  ,  e  per  cui 
Sembrava  loro  nello  infpirare  d’  aver  fui  petto  un  pelo 
graviffimo ,  e  infopportabile  .  Oltre  a  quello  1’  acqua 
agghiadata ,  che  a  goccia  a  goccia  fu  loro  corpi  ca-! 
deva  ,  e  le  continue  punture  de’  pidocchi ,  di  cui 
erano  piene  zeppe  davano  loro  e  noia ,  e  tormento . 
In  niun  modo  da  quelli  potevanfi  riparare ,  e  fu  giuo- 
coforza  /offrirli  :  cercarono  bensì  di  fminuird  1  inco¬ 
modo  dell’  acqua ,  per  cui  fentivanlì  gelar  di  freddo  T 
e  ponendo  in  capo  a  Margherita  il  paiuolo  ,  e  divi¬ 
dendoli  fra  le  cognate  i  cenci  pigliati  di  lui  cadavere 
d’  Antonio .  Se  gli  adattarono  il  meglio ,  che  fu  poffi- 
bile ,  attorno  alla  teda  ,  volendo  por  riparo  alla  parte 
principale ,  e  il  più ,  che  per  effe  poteva!! ,  difenderla . 
Qualche  alleviamento  ebbero  per  un  poco  da  tal  di- 
fela  ;  ma  quando  quedi  furono  anch  elfi  dall  acqua 
inzuppati ,  più  grave  pelo  provarono ,  e  maggior  in¬ 
comodo  r  onde  di  nuovo  levaronfegli  dalla  teda ,  pron- 
tiffime  a  vivere  interamente  alle  dilpodzioni  Divine  » 
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Voleva  Anna  ,  che  il  paiuolo  fervifle  come  di  om¬ 
brello  a  tutte  e  tre ,  ponendofelo  in  capo  un  po’  per 
una  ;  ma  1’  affettuofa  madre ,  avendo  più  a  cuore  la 
falute  della  figlia ,  che  la  propria ,  lafciollo  alla  figlia  , 
e  fece  sì ,  che  la  cognata  avelie  ancora  effa  tal  riguar¬ 
do  alla  nipote  ;  e  di  ciò  mai  più  non  ne  fece  motto . 

Intanto  paflava  il  tempo ,  fenza  che  punto  più  s’  ac« 
corgelfero  nè  del  giorno ,  nè  della  notte .  Al  Signore 
caldamente  di  continuo  raccomandavanfi ,  che  di  loro 
avelie  pietà ,  e  piaceffegli  di  porre  una  volta  fine  alle 
loro  milèrie  ,  che  vie  maggiori  fi  facevano  .  Imper¬ 
ciocché  reltarono  finalmente  lènza  latte  di  forta  al¬ 


cuna  dalla  capra  loro  nutrice ,  e  lòfienitrice ,  e  viderfi 
cofirette  a  vivere  di  fola  neve  per  due  ,  o  tre  giorni , 
non  avendo  Anna  Maria  approvato  un  efpediente 
della  cognata  .  Non  udendoli  più  da  qualche  tempo  il 
garrire  delle  galline ,  che  morte  credevano  certamente , 
e  niuna  via  trovando ,  per  cui  nutrirli ,  giudicò  Anna , 
che  il  cercar  le  galline ,  e  mangiarfele  folle  il  migliore , 
e  il  folo  partito  ,  a  cui  fi  poteffero  appigliare  per 
prolungare  i  giorni  loro  .  La  confiderazion  delle  penne , 
che  farebberfi  con  difficoltà  potute  levare  interamente , 
e  1’  effer  forfè  la  carne  medefima  putrida  ,  e  guaita , 
e  perciò  piuttofio  di  danno ,  che  di  vantaggio ,  mol¬ 
lerò 

.  .  *  * 


fero  Anna  Maria  a  Iconfigliarnela  almen  per  allora . 
Proviamo,  dille ,  giacché  tanto  finora  l’offerto  abbia¬ 
mo  ,  a  nutrirci  colla  neve ,  e  vediamo ,  le  con  quella 
pollìam  campare  ,  e  tirare  innanzi  :  poco  alimento 
ci  ha  tenute  in  vita  fino  adeffo ,  e  con  poco ,  Ipero , 
continueremo  a  vivere  .  Ma  la  inarrivabile  previ¬ 
denza  del  Signore  ,  che  vive  le  voleva  confervare , 
nuovo  follentamento ,  quando  meno  fe  lo  allettavano , 
arrecò  loro  col  parto  dell’  altra  capra  .  Più  d’ una 
volta  avevano  effe  a  quella  penlato  ,  e  fra  di  loro 
eonchiulò  quanto  far  dovevano  ,  fe  non  erano  ancor 
morte,  in  tempo  del  parto  lùo.  Parlato  avevano  del 
capretto  ,  e  concertato ,  perchè  loro  non  toglieffe  il  nu¬ 
trimento  ,  d’  ammazzarlo  ,  e  forfè  di  fcompartirfelo, 
e  mangiarfelo  ,  quando  a  tale  ellremo  foflèr  ridotte 
di  non  aver  più  altro .  I  gemiti ,  e  gli  fcontorcimenti 
della' capra  diedero  indizio,  che  il  parto  s’avvicinava, 
onde  fe  la  accollarono ,  e  conobbero  veramente  i  fe- 
gni  del  proflìmo  frutto .  La  prefe  Anna  con  le  nella 
mangiatoia ,  e ,  aiutandola  ,  fece  un  capretto ,  che  diede 
alla  cognata  ,  la  quale  liibito  l’ uccife .  Cerco  di  poi 
di  farla  falire  fulle  fue  fpalle ,  acciocché  mangiar  po- 
teffe ,  come  de  fatto  lucceffe .  Dal  parto  della  capra 
credettero  ,  eh’  erano  verfo  la  metà  d’ Aprile  ;  perciò 
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rinnovando  i  loro  fervorofi  ringraziamenti  a  Dio ,  che 
si  lungamente  di  loro  avede  avuto  cura  ,  confervan- 
dole  in  mezzo  a  tanti  denti ,  lo  fupplicarono ,  che  li 
degnafle  d’  aiutarle  in  modo ,  che  alla  per  fine  ufcir 
poteflero  da  sì  meda  prigione  ,  e  por  termine  alla 
tormentofiffima  loro  mireria  .  Ravvivali!  in  effe  la 
ferma  Iperanza ,  che  il  Signore  non  ifdegnafle  le  umili 
loro  preghiere  ,  dal  vederli  apparecchiato  novello  nu¬ 
trimento  ,  e  dal  fapere ,  che  fuol  principiare  in  Aprile 
a  liquefarli  la  neve  :  onde  al  disfarli  di  quella  o  fa- 
rebbefi  da  fe  la  dalla  fcoperta ,  e  veduto  avrebbero 
comparire  qualche  raggio  di  luce ,  o  fcoperta  1’  avreb¬ 
bero  dalla  neve  i  parenti  col  cercare  almeno  di  dar 
fepoltura  a’  cadaveri  ,  credendole  morte  .  Mi  dille 
Anna  Maria  ,  che  quantunque  conofceffe  il  mifera- 
bile  dato  fuo  ,  nel  quale  non  avrebbe  dottamente 

potuto  durar  lungo  tempo,  e  vie  più  il  vedelfe  farli 

»  .«► 

peggiore ,  non  avea  però  mai  dilperato  di  fua  falute , 
e  di  fua  liberazione  .  Parevale  udire  continuamente 
una  voce  interna  ,  che  le  dicefle  :  Iddio  t’  aiuterà  ; 
il  marito  penfa  a  te  ,  e  vuol  ritrovarti  ;  i  tuoi  fra¬ 
telli  in  Demonte  non  avran  pace  ,  finche  non  fieno 
certi  della  tua  vita ,  o  della  tua  morte .  Talora  non¬ 
dimeno  ,  mentre  la  figlia  ,  e  la  cognata  dormivano , 

.  '  ;  prò- 
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prorompeva  in  dirotti  lììmo  pianto  ;  óra  credendo  ,  dal 
non  vederi!  ancora  tratta  fuori  de’  guai  ,  che  il  ma¬ 
rito  fuo  fofle  reflato  aneh’  egli  colto  dalla  Palanca , 
e  morto  *,  ora  penfando  al  figliuolino  già  morto  ,  e 
prefagio  forfè  di  quanto  a  lei  pure ,  e  alle  altre  com¬ 
pagne  lùcceder  doveva  ;  ora  all’altro  figliuolo  ,  che 
era  col  padre  fui  tetto  della  cafa  ,  e  che  forfè  non  era 
più  nè  meno  egli  fra’  viventi  4  ora  alle  gravi  fue  colpe , 
nelle  quali  farebbe  flata  colta  dal  Signore  in  tal  Uma¬ 
zione  ;  e  da  cosi  trifli  penfieri  lafciavafi  trafportare 
a  fegno  ,  che  più  d’ una  volta  temette  non  gl’  inter¬ 
rotti  finghiozzi  1’  aveflero  a  foffocare  .  Udilla  una  volta 
Anna  ,  dal  pianto  di  lei  rilvegliata  ,  e  interrogatala 
della  cagione  del  nuovo  Aio  dolore ,  fi  contentò  di  rifi 
ponderi  e  4  nafcere  le  lagrime  fue  da’  patimenti ,  da  cui 
erano  lopra  modo  afflitte  ,  e  che  ogni  dì  crefcevano  , 
mentre  in  effe  le  forze  fi  fcemavano  per  fopportarli . 
Il  Signore  ,  che  ci  ha  fino  a  quello  punto  afliftite , 
non  ci  abbandonerà  ,  replicò  la  cognata  5  allettiamo 
pazientemente  dalle  mani  fue  ciò  ,  eh’  Egli  di  noi  avrà 
determinato,  e  continuiamo  a  confidare  in  lui  unica 
noflra  fperanza .  Egli  ci  ha  fai  vate  dalla  morte ,  che 
certo  colpite  ci  avrebbe ,  le  la  fl alla  fofle  del  tutto 
rovinata  ,  foftenendola  in  parte  in  piedi  ;  Egli  non 
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ci  ha  prive  affatto  di  lòftentamento ,  lanciandoci  que- 
ile  due  capre  ,  dalle  quali  abbiamo  poco  si  ,  ma 
qualche  nutrimento  ;  Egli  con  tutto  il  moleftiflimo 
freddo  ,  che  ci  agghiaccia  ,  con  tutta  f  acqua  ,  che 
ci  inzuppa,  con  tutti  gli  altri  maflìmi  mali  ,  che  ci 
abbattono  ,  ci  conferva  mifericordiofamente  la  vita  ; 
non  ci  fianchiamo  di  pregarlo ,  che  finalmente  efau- 
dirà  i  noftri  voti ,  e  di  quefta  nera  fepoltura  ufciremo . 
Quelle  con  ;  altre  parole  di  gran  fiducia  ripiene  rac- 
confolarono  Anna  Maria  ,  la  quale  lolpirando  diffe  : 
avete  ragione,  cognata  mia,  preghiamo  pure  Iddio, 
che  non  fi  fianchi  d’  avere  pietà  di  noi ,  e  muova  ah 
meno  i  miei  fratelli  a  venire  in  nofiro  aiuto  :  da  efiì 
lo  aipetto  ficur amente ,  perchè  eran  lontani  dalla  Va~ 
lanca ,  che  ha  feppellito  noi ,  e  forfè  anche  il  frate! 
voftro ,  e  il  mio  figliuolo  .  Antonio ,  e  Giufeppe  Bru¬ 
no  hanno  a  effere ,  fe  Iddio  il  vorrà ,  i  noftri  liberatori  : 
(o  quanto  mi  amano ,  e  quanto  fon  pronti  a  far  per 
me  .  Con  tali  dolci  ragionamenti  le  povere  Donne 
rendevano  l’ animo  loro  men  trillo  ,  e  meno  afflitto , 
allettando  pure ,  che  veniffe  quel  fortunato  momento . 
Io  non  poffo  non  ammirar  fommamente  il  coraggio, 
e  T  intrepidezza  di  Anna ,  la  quale  mi  raccontò ,  che 
una  fola  volta  a  lei  caddero  le  lagrime  dagli  occhi. 
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Le  venne  in  animo ,  che  mancando  loro  a  poco  a  poca 

il  nutrimento  ,  e  per  confeguente  dovendo  finir  di 
vivere  ,  avrebbe  potuto  toccare  a  lei  d’  effer  1*  ulti¬ 
ma  a  morire  .  Il  penfiero  di  ritrovarli  in  mezzo  ai 
cadaveri  della  cognata  ,  e  della  nipote  ,  affettando 
da  un  momento  all’  altro  la  morte  ,  la  fpaventò  ,  e 
la  fece  inorridire  si,  e  per  tal  modo,  che  non  potè 
rattenerfi  dal  piangere  amaramente . 

Detto  è ,  che  avea  la  capra  figliato  :  da  quella  eb* 
bero  nuovo  latte  ,  mugnendone  Anna  per  alcun  tem¬ 
po  fino  a  due  fcodelle ,  onde  potevano  le  tre  Donne 
un  po’  più  riflorarfi  ;  ma  ficcome  cominciava  a  man¬ 
care  il  fieno  alle  capre ,  cosi  tornò  di  li  a  non  molto 
a  fininuirfi  parimente  il  latte ,  e  a  ridurli  a  una  fico- 
della ,  e  a  mezza  ancora  .  Buon  per  effe  però  ,  che 
fi  avvicinava  il  tempo  ,  in  cui  il  Signore  le  voleva 
trarre  dall’  orrida  prigione ,  e  por  fine  alla  lunghiflìma 
loro  miferia .  Sembrò  loro  un  giorno  di  udire  in  non 
molta  lontananza  del  romore  per  qualche  tempo ,  che 
verifimilmente  fu  il  di  20  ,  quando  fi  trovò  il  cadavere 
delParoco  nella  cafa  num.  1 9  ,  e  fi  mifero  tutte  e  tre 
ad  alzare  la  debile ,  e  fioca  voce ,  gridando  :  aiuto , 
aiuto:  ma  il  romore  cefsò,  e  nulla  videro  ,  nè  udi¬ 


rono  più,  che  deffe  loro  certo  contraflegno  d’avere 
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a  ufcir  fuori ,  e  ritornare  nella  lor  cafa .  Contuttoció 
molti  filmo  fervi  quello  folo  remore  a  farle  con  mag¬ 
gior  calore  pregare  Iddio  ,  che  di  loro  aveffe  coni. 
•  pafiione ,  e  a  riconfermarle  nella  certa  fiducia  ,  che 
il  fine  delle  lunghiflìme  loro  miferie  foffe  vicino .  Ire 
fatti  nuovo  remore  udirono  un’  altra  volta  ,  e  f  udi¬ 
rono  più  da  vicino ,  fentendo  cadere  qualcofa  in  terra. 
Al  nuovo  ffrepito  rialzarono  la  voce  ,  e  nuovamente 
gridarono  ì  aiuto  ,  aiuto  .  Niuno  rifpofe  loro  ;  anzi 
palfato  qualche  tempo  non  li  udì  più  nulla  .  Penfia- 
rono  effe,  e  non  s’ingannarono  certamente  ,  che  il 
romore  alle  orecchie  loro  pervenuto  nafcellè  dalla 
gente  ,  la  quale  lavorava  per  ritrovarle  ,  e  che  ve¬ 
nendo  la  notte  defiffeffe  dal  lavorare  ,  e  fi  ritiraffe 
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per  ripigliarlo  la  mattina  vegnente  .  Dopo  lo  ffrepito 
del  corpo  caduto  fulla  terra  in  vicinanza ,  l'embrò  loro 
per  la  prima  volta  di  veder  trapelare  al  di  fopra 
qualche  raggio  di  luce .  Nacque  in  Anna  dalla  viffa 
de’  raggi  lucidi  grandifiimo  Ipavento ,  immaginandoli , 
che  quella  foffe  luce  annunziatrice  di  morte  ,  e  che 
foffe  da’  corpi  morti  cagionata  ;  come  volgarmente 
da’  contadini  fi  crede  \  che  qualora  nell’  aperta  cam¬ 
pagna  veggono  que’  fuochi  fatui  ambulanti ,  che  s’ in-, 
nalzano ,  e  vanno  verfo  quella  volta,  per  cui  eglino. 
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fi  muovono ,  avanzandoci ,  e  ritirandoci  fecondo  i  mo¬ 
vimenti  loro  ,  tengon  per  fermo  ,  che  fieno  fuochi 
preCagitori  di  morte ,  e  fuochi  de’  morti  li  chiamano . 
Non  pensò  mica  così  Anna  Maria  ,  la  quale  prefo 
anzi  coraggio ,  e  vigore  animò  e  la  cognata  ,  e  la 
figlia,  che  non  meno  della  zia  era  da  timore  agita¬ 
ta  ,  a  ravvivare  la  fperanza  nel  Signore  ,  e  a  cre¬ 
dere  profiima  la  loro  felicità  ,  e  venuto  il  termine 
delle  lor  brame  ;  non  d’  altronde  penetrando  per  Cuo 
avvilo  quella  luce  inCòlita ,  che  dal  cielo ,  per  la  di¬ 
minuzione  della  neve  porta  Còpra  la  dalla ,  prodotta 
in  qualche  parte  dalla  liquefazione  ,  e  molto  più  dal 
continuo  lavorare ,  che  fi  faceva  per  ritrovare  i  lo¬ 
ro  cadaveri .  Riaccendiamo  ,  Coggiunfe ,  compagne 
mie  ,  il  fervor  noftro ,  e  con  più  allegrezza  ,  e  fi- 
curtà  lodiamo ,  e  preghiamo  Iddio ,  che  profeguiCca 
l’opera  incominciata,  e  faccia  sì,  che  vive  urtiamo , 
donde  finora  tanto  abbiamo  fofferto  .  Ringraziamolo 
della  mifericordia  uCataci ,  e  duplichiamolo  degnarli 
di  non  lafciarci  in  abbandono  in  quelli  ultimi  mo¬ 
menti  ;  affidandoci  alla  fua  promirtìone  ,  che  dice  : 
non  vi  lalcerò,  e  non  vi  abbandonerò  .  Domattina 
Cerniremo  di  nuovo  lavorare ,  e  faremo  convinte ,  e 
certe ,  che  quefta  ,  che  ora  veggiamo  ,  è  luce  del 
•  M  cielo. 
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cielo,  ché  arriva  fino  agli  occhi  nodri.  Fu  vera¬ 
mente  prefaga  Anna  Maria  di  quanto  avvenne  nel 
di  feguente  :  perocché  quello  fu ,  in  cui  Antonio  di- 
fcefc  nella  dalla  preflòchè  rovinata ,  e  con  idraordi- 
nariò  fiupore  vive  ritrovolle  Dio  altiflìmo  benedicenti , 
e  lodanti ,  e  pattar  le  fece  da  tenebre  a  luce ,  da  peri¬ 
colo  a  ficurezza  ,  da  morte  a  vita ,  fuori  traendole 
dalla  mangiatoia ,  e  nella  cafa  di  Giovanni  Arnaud  rico¬ 


verandole  i  nella  quale  fin  verlb  il  fin  di  Luglio  hanno 
vivuto  in  quella  guifa  ,  che  più  Ibpra  ho  raccontato , 
.  Trentafette  intere  giornate  hanno  pafiàto  non  me¬ 
no  da  Iporcizia ,  e  da  difagio ,  che  da  freddo ,  e  da 
fame  milérabiliflimamente  tormentate  quelle  tre  Don¬ 
ne  ,  e  vive  il  Signore  le  ha  mantenute ,  e  vivono 
tuttavia  in  una  nuova  catticela  fabbricata  in  non 
incita  lontananza  l’ anno  medefimo  nella  detta  Foretto, 
di  Bergemoletto .  In  qual  modo  però  menato  ab¬ 
biano  di  poi  la  vita  loro  fino  al  dì  d’  oggi ,  e  qual 
fia  io  dato  di  lor  falute  ,  l’ accennerò  dopoché  mi 
farò  ingegnato  di  mettere  in  chiaro  alcune  cofe,  le 
quali  Ipettano  alla  confervazione  loro  nel  tempo ,  in 
cui  detter  fepolte  ,  e  che  per  la  fingolarità  modo, 
hanno  in  chi  queda  doria  ha  ùdito  la  curiofità  de¬ 
gli  dudj  diligentilTima  promovitrice  a  rintracciarne  la 
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cagione:  parendo  a  prima  vida,  che  o  pel  freddo f 
che  eccepivo  per  Ior  confezione  hanno  foderto,  o 
pel  pochidimo  nutrimento  avuto  per  tanto  tempo, 
o  finalmente  per  1’  aria  medefima  in  un  angudo  Ipa- 
zio  racchiufa  refpirata  tante  volte ,  e  refa  (  qualun¬ 
que  ne  fia  la  cagione  )  inabile  a  dilatare  i  polmoni 
loro ,  e  a  continuare  la  refpirazio'ne ,  aveder  dovuto 
reftar  predo  melchinamente  prive  di  vita .  V ero  e ,  che 
lo  dare  di  continuo  in  un  fito  largo  venti  once  appog¬ 
giate  al  muro ,  colle  ginocchia  alzate ,  e  le  gambe 
raggricchiate ,  in  un  luogo  freddo ,  e  umido  al  di 
fopra ,  e  al  difetto ,  ha  cagionato  nelle  due  più  attem¬ 
pate  mali  tali  nelle  gambe ,  di  cui  ne  meno  a  qued 

ora  libere  fono  interamente  :  vero ,  che  lo  domaco 
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loro  e  per  la  poca  quantità  ,  e  per  la  qualità  del 
vitto  ha  foderto  affaiflìmo  :  vero  per  ultimo ,  che  gli 
occhi  di  Anna  Maria,  al  primo  efler  tocchi  da’ raggi 
del  Sole ,  fon  divenuti  tremoli ,  e  che  a  poco  a  poco 
ella  va  perdendo  la  vida  :  tutto  quedo  è  verismo  5 
ma  è  veriffimo  altresì ,  che ,  pode  nelle  delcritte  circo¬ 
danze  ,  e  datevi  per  tanto  tempo ,  vive  fono  date  ca¬ 
vate  fuori  ,  e  che  vivono  :  fatto  ,  come  accennai  da 
principio ,  che  non  mi  rammenta  d  av er  letto ,  o  udito . 

Racconta  lo  Scheuchzero ,  che  nel  paefe  di  Già- 
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ris  ,  mentre  un  ragazzo  ,  rìmenando  le  vacche  dal 
pafcolo ,  le  conduceva  ad  abbeverarle  a  un  vicin  fon¬ 
te  ,  fu  da  una  V alanca  colle  vacche ,  coi  fonte  ,  e 
con  un  campo  ravvoltolato  ,  e  lepolto  .  I  parenti 
fuoi  il  cercarono ,  piantando  ora  in  quà ,  ora  in  là 
lunghe  pertiche  nella  neve  ;  ma  noi  rinvennero  il 
primo  di .  Chiamati  il  giorno  foguente  in  aiuto  al¬ 
cuni  vicini  per  diflruggere  la  caduta  Volatica ,  e  dar 
iepoltura  veramente  al  cadavere  ,  con  grande  alle» 
grezza  di  tutti  inalpettatamente  vivo  ancora  il  ritro¬ 
varono.  Una  giovane  di  quattordici  anni,  fepolta  da 
un  altra  V  alanca  in  compagnia  di  tredici  perfone ,  fu 
fola  dopo  tre  giorni  cavata  fuori  viva  .  In  San  Teo¬ 
doro  furono  fepolte  da  una  Volatica  ventile!  perfone  f 
e  il  Iblo  Pietro  Gulero  uomo  d’ ottantacinqu’  anni ,  fu 
dileppellito  vivo  tre  giorni  dopo.  Tralalcio  varie  al¬ 
tre  Horie ,  dallo  Hello  Scheuchzero  riferite ,  di  perfone 
trovate  vive  poche  ore  dopo  d'  edere  Hate  colte 
dalle  1  alanche  ;  fapendofi  ciò  accadere  anche  talora 
nelle  noHre  montagne ,  nelle  quali  verlò  Limone  Y  an¬ 
no  1 747 ,  per  quanto  mi  ha  narrato  perfona  de¬ 
gna  di  fede  ,  furono  dopo  tre  giorni  cavati  di  lotto 
una  Valanca  un  Prete  ,  e  due  contadini.  Nè  fem- 
brami ,  che  di  tal  fenomeno  Ha  difficile  lo  fcoprirne 
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la  ragione  )  badando  ,  che  la  neve ,  nella  quale  re- 
ftano  involte  le  perfone  colpite  dalle  Valanche  ,  non 
fi  a  di  tal  denfità ,  e  durezza ,  che  non  fi  polla  colle 
mani  allontanare  per  qualche  foazio  dalla  faccia,  fic- 
chè  libero  all’  aria  refti  il  paflàggio  per  la  refpirazio- 
ne .  In  fatti  in  non  duFimil  maniera  fi  fuole  da’  Lap¬ 
poni  ,  come  leggefi  nello  Schederò ,  evitare  il  grave 
pericolo ,  cfie  loro  lopraftà ,  quando  forprefi  fono  in 
campagna  dalla  neve  ,  portata  con  impeto  da  un 

vento  occidentale.  Unum  genus  e  fi ,  fcrive  lo  Schef- 
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fero  parlando  di  quello  vento ,  ud  tejlati  funi  mihi , 
qui  viderunt ,  furgens  a  mari  ,  quod  cum  fpirare  in¬ 
cipit  ,  denfas ,  craffafque  media,  aejìate  ,  dieque  creai 
nebulas  ,  quibus  longior  omnibus  profpectus  intercipi- 
tur  .  Hyberno  autem  tempore  tantam  nivium  deficit 
vim ,  atque  copiam  ,  ut  Ji  quem  deprehendat  in  cam~ 
pis  ,  illi  non  aliud  fuperjit  remedium ,  quam  ut  prò- 
iectus  in  ter  rum ,  ve  fi  e  fe  operiat ,  obruique  fìnat  ni- 
vibus ,  donec  tempejìas  defierit .  Il  punto  Ila ,  che  in 
tutte  quelle  fiori  e  non  fi  ha  memoria,  che  di  brevifi- 
fimo  tempo  pallàio  fotto  la  neve,  in  paragone  de” 
trentàfette  giorni ,  che  hanno  dovuto  rimanervi  quelle 
povere  abitatrici  di  Bergemoletto .  Lo  fieflo  dir  fi 
può ,  fe  confideriamo  lo  fcarfiflìmo  ,  e  menomifiìmo 
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nutrimento  ,  con  cui  hanno  ne’  mede/imi  giorni  vi- 

vuto .  .  . 

A 

Moltiflìme  llorie  troviamo  di  gente ,  che  per  lungo 
tratto  di  tempo  è  vivuta  fenza  pigliar  cibo  ;  delle 
quali  alcune  fon  vere,  altre  del  tutto  falle.,  e  altre 
in  parte  vere ,  in  parte  falfe Giovanni  Nicolao  Pe¬ 
dalino  nell’  operetta  fua  De  aeris ,  et  alimenti  de¬ 
fecai  ,  et  vita  Jub  aquis  fcrive  quelle  parole  nel  prin¬ 
cipio  del  capo  1 2.  Tot  virorum  erudttorum  tejhrno- 
niis ,  argumentifque  probata  efi  abflinendum  hiJìoriaf 
ut  qui  illam  inficiari  aufus  fit ,  edam  meridiani  Solis 
lucem  negare  videri  veld  .  Ego  quidem ,  ut  non  im¬ 
probo  inediae  quaedam  portenta ,  fic  non  temere  omni¬ 
bus  accedo  5  multa  enirn  profecto  funt  fabulofa ,  aliqua 
intra  famam  ,  plurima  non  nifi  certis  circumjìandis 
vera ,  alias  falfa  deprehenfa .  E  certamente  è  da  uomo 
cauto ,  e  prudente  il  non  creder  fubito  ciò ,  che  vieti 
raccontato  da  alcuni ,  che  fcrivono  lpinti  unicamente 
dal  deliderio  di  dir  cofe  maravigliofe ,  e  llraordina- 
rie  j  ma  lo  è  ancora  il  non  negar  lùbito  con  fran¬ 
chezza  quello  ,  che  non  s’ intende  a  pj-ima  villa  : 
nella  llelfa  guifa  a  un  di  predo ,  che  liccome  è  pro¬ 
prio  dell’uomo  faggio  il  non  decidere  magillralmente 
di  quelle  cofe  ,  per  cui  lì  hanno  ragioni  quali  del 
•!  /  tutto 
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tutto  ugualmente  probabili  per  V  una ,  e  per  l’ altra 
parte;  così  per  lo  contrario  non  lo  è  il  voler  par¬ 
lare  dubitativamente  di  ciò ,  che  è  evidente ,  e  chia¬ 
ri  filino  :  perchè  chi  adopera  in  tal  maniera  fa  contro 
la  verità  ,  e  chiude ,  per  quanto  è  in  lui ,  ogni  via  al 
rifchiaramento  della  medefima  .  Ora  balla  ricorrere 
Giovanni  Fernelio ,  Francefco  Citello ,  Fortunio  Li- 
ceto  ,  Paolo  Lentulo  ,  il  Journal  des  Scavans  ,  le 
Memorie  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  i 
Saggi ,  e  le  OfTervazioni  della  Società  d’  Edinburgo„ 
il  Giornale  di  Medicina  del  Vandermonde  ,  e  vari 
altri  Scrittori  per  ritrovare  molte  di  quelle  fiorie . 
Leggeremo  ora  di  una  giovane  ,  che  caduta  dalla 
carrozza  per  terra ,  calpeflata  dalle  zampe  di  un  ca¬ 
vallo  nella  tefla,  e  paffatele  fui  dorfo  verio  l’ unde¬ 
cima  vertebra  le  ruote  della  carrozza,  rii  attaccata 
da  vomito  fanguigno  ,  a  cui  iùccedette  gagliarda  feb¬ 
bre  accompagnata  da  pericolofi  fìntomi ,  e  da  fomma 
coflrizione  delle  fauci  ;  pe’  quali  mali  fu  coflretta  a 
fìarfene  per  due  anni  e  più  fenza  potere  inghiottir 
altro  ogni  giorno,  che  alcuni  bricioli  di  pane  ,  due 
bicchieri  d’acqua,  e  un  po’  di  fìroppo .  Ora  vedre¬ 
mo  un’  altra  fanciulla  non  prendere  per  tre  anni  nè 
cibo,  nè  bevanda .  Ella  fu  affalita  da  febbre,  e  da 
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vomito;  perdette  di  poi  la  parola,  e  diventò  para¬ 
litica  di  tutto  il  corpo ,  eccettuata  la  telìa ,  in  cui 
le  fauci  fole  erano  paralitiche  ,  e  prele  in  orrore 
qualunque  forta  di  vitto  .  Dopo  fei  meli  ricuperò  il 
moto  nelle  membra,  ma  le  continuò  I’ avverfione  al 
nutrimento  ,  nè  mai  li  dde  in  ella  alcuna  evacua¬ 
zione  .  Avea  la  cute  pulita  sì,  ma  fredda  a  fegno, 
che  nè  meno  collo  llrofinarla  ,  e  fregarla  poteva!! 
rifcaldare.  D' un  altra  fentiremo,  che  avendo  a  poco 
a  poco  perduto  il  fenfo  della  fame  ,  e  della  fete  ar¬ 
rivò  finalmente  a  sì  fatta  inedia  ,  che  flette  alcuni 
'  meli  fenza  nutrirli .  Sparfali  di  ciò  la  fama,  fu -d’ or¬ 
dine  del  Supremo  Magillrato  di  Berna  portata  nello 
Spedale ,  e  attentamente  offervata  e  da’  Medici  ,  e 
dagli  affilienti  ;  i  quali  affermarono  nulla  realmente 
mangiarli  da  tal  fanciulla  :  per  la  qual  colà  dopo 
quindici  giorni  fu  riportata  a  cafia  fua  ,  doye  per 
molti  anni  continuò  a  vivere  nello  Hello  modo  . 
Troveremo,  che  un  Melancolico  di  Colonia  li  nu¬ 
trì  per  lo  fpazio  di  fette  fettimane  con  un  po’  d’  acqua 
ogni  giorno ,  o  un  giorno  sì ,  e  un  no  :  che  un  Ma¬ 
niaco  d;  Harlem  è'  vivuto  per  quaranta  dì  col  Colo 
filmar  tabacco  ,  e  rifciacquarfi  la  bocca  con  acqua  : 
fhe  una  Donna  gravida ,  cui  il  ventricolo  nell'  ori- 
.  ;  fido 
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fido  lùperiore  era  talmente  chiufo,  che  niuna  cola 
nè  foda ,  nè  liquida  per  erto  paflar  poteva ,  vide  per 
due  meli  continui  lenza  mandar  giù  nulla  :  che  una 
ragazza  ,  per  difpetto ,  e  per  rovello  nafcoftafi  fiotto 
il  tetto ,  pafisò  diciotto  giorni  fienza  bere ,  e  mangiar 
altro .  fie  non  il  fiedicefimó  di  una  fiola  ciambella  in- 
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zuppata  nell’  acqua .  E’  celebre  per  tutta  la  Francia 
•1’  attinenza  del  P.  Leaultè  Benedettino,  il  quale  per 
venti  e  più  anni  in  tutta  la  quarefima  diceva  la  Santa 
Mefla,  e  niun  riftoro  di  finta  alcuna  pigliava  .  Fa- 
mola  parimente  è  per  la  noftra  Italia  la  ftoria  dell’ 
Ebrea  chiamata  Ricca ,  che  attaccata  da  fintomi  rtra- 
ordinarj ,  i  quali  da  loppreflìone  de’  fiori ,  e  da  tortez¬ 
za  d’  animo  ebbero  cominciamento ,  palsò  fette  e  più 
meli  fienza  rattener  nello  rtonaaco  nè  alimento  ,  nè 
rimedj  -,  anzi  cercato  ertendofi  di  nutrirla  con  crirter 
fatti  di  brodo  o  di  pollo ,  o  di  cappone  con  tuorli 
d’  uovo ,  nè  meno  da  quelli  ebbe  verun  nutrimento  ; 
perchè  nè  riceverli ,  nè ,  quando  qualcun  penetrava , 
ritenerli  poteva .  Sappiamo  dalle  relazioni  de’  viag¬ 
giatori,  che  non  pochi  degli  abitatori  d’ alcune  lei  ve 
del  Canada  partano  molto  tempo  fienza  mangiare  , 
contentandoli  di  bere  acqua  ,  e  fumar  tabacco  p;  e. 
che  nel  regno  della  Cochinehina  cbiurtUmòlti  Cat- 
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toliciim  prigione,  ninno  alimento  porgendo  loto,  vi- 
vuto  hanno  digiunando  in  tal  guifa  per  molti  meli . 
Non  parlo  di  quel ,  che  racconta  Platone  nel  Dialogo 
decimo  della  Repubblica,  fcrivendo  :  in  vero  non  ti  diro 
un  apologo  di  Alano ,  ma  di  Ero  Armeno ,  uomo  forte 
di  Jlirpe  Pamfilia ,  il  quale  morto  un  tempo  fa  nella 
guerra ,  levadji  via  il  decimo  giorno  gli  altri  cadaveri 
oggi  mai  guajìi ,  fu  levato  incorrotto  ,  e  a  cafa  por¬ 
tato  per  feppellirlo  il  duodecimo  giorno  ornai  dopo  la 
morte ,  ed  e  fendo  pofio  fopra  la  pira  ,  rifufcitò  :  non 
de’  famoli  fette  dormienti  del  tempo  di  V alentiniano  : 
non  di  ciò,  che  ad  Empedocle  li  attribuifce,  che 
tenea  in  vita  per  trenta  giorni  gli  uomini  fenza  man¬ 
giare,  e  fenza  refpirare  :  non  de’ Lucomori  viventi 
nella  Rullia  tutto  quanto  l’ inverno  fepolti ,  e  dor¬ 


mienti  nelle  calè  loro  fino  alla  primavera ,  in  cui  ri¬ 
tornano  a  ufcire  in  campagna  ;  perchè  da’  più  dili¬ 
genti  fcrittori  credonfi  fiorie  favolofe ,  e  perchè  par- 
mi  ,  che  quelle  poche  accennate  di  fopra  ballino  a 
perfuaderci  ,  che  gli  uomini  per  alcun  tempo  viver 
poflono  non  pigliando  nutrimento,  e  per  più  lungo 
tempo  ancora  contentandoli  di  poco .  Della  qual  co¬ 
là  ,  quando  altri  efempli  non  fi  avefièro  ,  che  pur 
moltiflimi  fe  ne  hanno  ,  quello  delle  tre  abitatrici 

nella 


nella  rtalla  Sepolta  dalla  neve  a  porlo  fuor  d’ogrù 
dubbio  addurre  con  ragione  fi  potrebbe  :  il  -  quale  , 
me  fio  a  confronto  colle  altre  fiori  e  ,  fcopriamo  più 
Angolare  a  cagione  di  qualche  circoftanza .  La  mag¬ 
gior  parte  delle  perfone ,  che  lappiamo  aver  vivutQ 
lenza  pigliar  cibo ,  a  tale  fiato  fi  fon  ridotte  per  ma¬ 
lattie  ,  per  cui  o  il  mangiare  nello  fioinaco  paffar  non 
poteva ,  o  .le  -funzioni  del  corpo  erano  per  tal  modo 
dilòrdinate ,  che  nè  la  digeftione ,  nè  k  chiMcazio- 
ne ,  nè  le  altre  feparazioni ,  e  elerezioni  ,  .donde  na- 
fce  la  necèlfità  del  nuovo  nutrimento  ,  fi  facevano . 
Quelle  tre  Donne  per  lo  contrario  fané  fanifiime  era¬ 
no  ,  e  avvezze  fino  a  quel  tempo  a  nutrirli  egregia¬ 
mente  da  contadini  ,  e  la  neceflità  fola  fu  quella  > 
che  le  coftrinfe  a  non  dare  al  corpo  loro  ciò ,  di  che 
abbilognava :  conolcendofi  evidentemente,  che  lo  atìe- 
nerfi  dall’  alimento  non  nacque  in  elfo  loro  per  la 
mancanza  delle  efcrezioni ,  ma  bensì  effere  quella  fiata 
effetto  della  involontaria  diminuzione  del  cibo.  Ma 
vedremo  più  fiotto  non  effere  Angolare  per  quella 
lòia  ragione  la  fioria ,  di  cui  ragioniamo  .  Quello  }>  che 
firaordinaria  per  mio  avvilo  fegnatamente  la  rende ,  e 
1’  angufto  fito,  chiufio  da  tanta  loda  n,ev.e  per  .  ogni 
parte  ,  in  cui  han  relpirato  per  sì  lungo  lpazio  di 
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tempo  .  Considererò  per  tànto  a  parte  a  parte  ciafcu- 
na  di  quefte  circodanze ,  e  cercherò ,  nel  ragionare 
di  effe ,  d’ appoggiarmi  alle  fperienze ,  e  alle  olferva- 

•zioni  :  contentiflìmo  fe  fi  crederà ,  che  accodato  mi 
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fi  a  alla  verità,  nè  in  verun  modo  tenace  della  pro¬ 
pria  opinione;  colà  ,  la  quale  ad  altro  pur  troppo 
non  ferve ,  che  ad  accrefcere  maggiormente  la  con¬ 
fusone,  e  le  tenebre  nelle  fcienze  ,  e* a  ritardarne 
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’  gravidìmi  incomodi  ,  che  quelle  Donne 
nella  dalla  hanno  fcfferto  dal  primo  dì  fino  all’  ul¬ 
timo,  fu  la  fenfazione  del  freddo,  che  loro  pene¬ 
trava  nelle  ^intime  midolle,  e  da  cui -in  niun  modo 
d  potevano  Schermire .  Io  non  voglio  qui  entrare  in: 
una  fifica  difcufiione  per  determinare  in  che  confida 
il  freddo ,  e  cola  fia  ciò ,  che  nell’  anima  nodra  ec¬ 
cita,  quell’ idea ,  che  freddo  chiamiamo  :  badandomi 
1’  offervare  ,  che  qualora  è  maggiore  1’  obbliquità 
della  «direzione  de’  raggi  folari  nella  fuperficie  del¬ 
la  nodra  terra  ,  e  più  lungo  tempo  da  il  Sole 
lotto  il  nodro  orizzonte  ,  noi  abbiamo  quella  da- 
gione  ,  a  cui  dicefi  inverno  ,  nella  quale  il  fred¬ 
do  fentiamo  ;  e  che  qualora  le  parti  del  nodro 
corpo  toccate  lòno  da  un  altro  corpo  meno  cal- 
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dò  di  quel  ,  che  fieno  quelle  parti  ,  che  tocca 


il  chiamiam  freddo  .  Ciò  offerviamo  avvenire  fre¬ 
quentemente  in  tempo  d’  ellate  ,  quando  vengo¬ 
no'  temporali  con  gragnuola  ,  e  molta  pioggia  . 
Avvezzi  i  corpi  noftri ,  pel  calore  della  ftagione ,  a 
elfere  circondati ,  e  tocchi  da  un  mezzo ,  che  è  cal¬ 
do,  le  fi  diminuifce  il  determinato  calore  di  quello 
mezzo ,  fentono  freddo  ;  ancoraché  paragonando  la 
temperatura  di  quello  mezzo  con  quella  ,  che  in 
elio  nelf  inverno  fi  offerva  ,  fia  caldillìma  ,  e  tale  , 


che  le  in  tempo  di  verno  fi  rifcaldalfe  una  camera 
al  fegno ,  che  1’  aria  è  calda  la  Hate  dopo  limili  tem¬ 
porali  ,  niun  uomo,  fecondochè  afferma  Ermanno 
Boerhaave  ,  il .  qual  folfe  flato  per  qualche  tempo  a 
ci'elo  fcoperto  all’  aria  fredda  ,  entrare  in  elfa  po¬ 
trebbe ,  e  fermarvi!!  fenza  elfer  forprefo  da  deliquio* 
Accade  non  di  rado  ,  che ,  fcendendo  i  contadini 
dalle  freddilfime  montagne  nella  pianura,  fentono  1’ 
aria  temperata  ,  e  talora  anche  calda  ,  mentre  gli 
abitatori  di  quella  agghiacciano  per  l’ acuto  freddo , 
che  provano  .  Per  me  quelle  olfervazioni  lufficientt 
fono  per  farmi  conofcere ,  che  freddi  fi  dicono  quei 
corpi,  i  quali ,  melfi  in  confronto  con  altri,  fono  me¬ 
nò  caldi  di  quelli  ;  quantunque  caldi  realmente,  fieno  / 
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fe  con  altri  li  paragoneremo  più  Freddi .  Avendo 

in  oltre  i  Filici  offervato,  che,  lìccome  dal  calore  la 

\ 

maggior  parte  de’  corpi  polli  fono  in  maggior  movi¬ 
mento  ,  fon  rarefatti ,  e  acquillano  maggior  volume  ; 
così  dallo  fminuimento  di  quello  calore  ritornano  a 
perdere  il  lor  movimento ,  e  il  volume  acquillato  j 
vie  più  divenendo  minore ,  e  vie  più  condenfandoli , 
quanto  più  quello  calore  li  fminuirà  :  perciò  hanno 
inventato  il  Termometro  ;  e  offervando  la  rarefazio¬ 
ne  ,  e  la  condenfazione  del  liquore  contenuto  nel 
tubo ,  per  cui  elfo  in  quello  lì  alza ,  o  li  abballa  , 
han  cercato  di  mifurare  ,  e  determinare  con  tale 
llrumento  i  diverli  gradi  di  calore,  o  di  freddo,  o , 
per  parlar  riducendo  le  cofe  al  giulìo,  e  debito  ter¬ 
mine  ,  accennare  le  differenze  nel  caldo ,  o  nel  fred¬ 
do  .  E5  vero  ,  che  non  li  è  potuto  finora  giugnere 
a  trovare  uno  llrumento  ,  con  cui  conofcere  efatta- 
mente  ,  e  determinare  nel  corpo  umano  in  tutti  i 
tempi  il  caldo  ,  e  il  freddo  ,  nè  quali  fieno  vera¬ 
mente  tutte  le  cagioni  ,  che  in  noi  producono  la 
fenlazione  del  freddo .  Imperciocché  proviamo  real¬ 
mente  più  d’ una  volta  effere  in  noi ,  llando  però  il 
T ermometro  al  medelimo  fegno ,  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  quello  fenlo ,  e  non  in  un  uomo  folo  ,  ma  in 
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moki  nel  tempo  Hello  ;  come  1'  inverno  talora  luc- 
cede  ,  che  Tentiamo  freddo  grandifiimo  ,  mentre  il 
Termometro  noi  legna  tale  ,  e  talvolta  non  fi  fentc 
quel  freddo  ,  che  ,  elfendo  il  Termometro  al  mede- 
fimo  grado,  fi  è  provato  altre  volte.  Per  la  qual 
cofa  fi  può  non  fenza  ragione  conchiudere,  effervi 
qualche  caufa  ,  che  opera  ne’  corpi  umani  ,  e  può 
eccitare  tali  movimenti  valevoli  a  fare  in  elfi  fmi- 
nuire  il  calore ,  e  produrre  il  freddo ,  la  quale  in  nirnt 
modo  fa  a’  noli  ri  fenfi  conofcere  1’  azione  fua  nel  ve¬ 
tro  del  Termometro,  e  ne’liquori  in  elfo  contenuti. 
Qualche  volta  è  avvenuto,  che  in  ammalati  di  feb¬ 
bre  quartana ,  ne’  quali  vediamo  frequenti  sbadiglia¬ 
menti  ,  lividezza  delle  labbra  ,  e  delle  unghie  ,  pal¬ 
lore  di  volto ,  battimento  di  denti  ,  rarezza  ,  e  tar¬ 
dità  malfima  di  pollò  ,  in  lòmma  freddo  tale  ,  che 
da’  Medici  è  fiato  chiamato  rompitor  delle  offa ,  in 
alcuni,  dico,  di  quelli  ammalati  talora  è  accaduto, 
che  ponendo  loro  in  mano  un  Termometro  ,  niuna 
mutazione  in  effo  è  fiata  offervata  :  prova  manifefiif- 
lima  ,  che  la  caufa  producente  il  freddo  nel  corpo 
dell’  ammalato  non  ha  azione  palefe  a’  nofiri  fenfi  nel 
Termometro ,  non  offervandofi  da  noi  in  elio  veru¬ 
na  alterazione .  , 
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•  Porte  adunque  quefte  cofe  ,  che  da  niuno  negar 
rt  poffòno  ,  egli  è  certo  ,  che ,  qualunque  ffa  l’  effe n- 
za  del  freddo ,  egli  ha  ,  fecondo  la  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  intenfità ,  e  efficacia  dell’  azione  fua  ,  da  produr¬ 
re  diverfe  mutazioni  nel  corpo  umano  ,  le  quali  più, 
o  meno  fenfibili  diverranno ,  fecondochè  faranno  mag¬ 
giori  ,  o  minori  :  concedendo  tutti  quanti  i  Filofofi  > 
che  gli  effetti  fono  Tempre  relativi  e  a’  principi ,  da 
cui  traggon  1’  origine  ,  e  dipendono  ,  e  alla  deter¬ 
minata:  particolare  difpofizione  de’  corpi  ,  ne’  quali 
operano.  Vedremo  perciò  ancora  giurta  la  diveda 
difpoff zione  de  corpi ,  ne’  quali  opera  il  freddo ,  na- 
lcere  in  erti,  e  produrli  diverfi  effetti.  Quefta  dil- 
pofizione  è  fuor  d’  ogni  dubbio  quella  ,  per  cui  al¬ 
cuni  fono  affai  più  tolleranti  del  freddo  anche  ve¬ 
emente  ,  e  niun  incomodo  foffrono  da  un  tal  grado  , 
al  quale  fe  molti  altri  fi  efpongono  ,  non  poflòno 
reggere  in  verun  modo,  e,  fe  per  avventura  cortretti 
fono  a  efporvifi ,  ne  provano  grandiflìmo  danno .  13 
grado  di  calore ,  che  hanno  per  Io  più  i  nortri  corpi 
fani ,  è  .  di  trentadue  gradi  fecondo  il  Termometro  del 
Reaumur,  o  di  novantadue  fecondo  quello  del  Fah¬ 
renheit,  e  la  temperatura  dell’ aria -è  di  dieci  gradi 
fecondo  il  primo ,  e  di  cinquantadue  fecondo  l’ altro . 
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Recò  maraviglia  ,  che  i  corpi  umani  non  abbiano 
/offerto  graviflimi  mali  dal  freddo  del  1709,  arrivato 
a  quindici  gradi ,  e  mezzo  al  di  lotto  dello  zero  fecon¬ 
do  il  Termometro  Reaumuriano  ,  e  fecondo  quello 
del  Fahrenheit  al  fegno  della  congelazione  col  /àie 
ammoniaco  ;  quantunque  molti  non  fieno  flati  efenti 
da  malattie ,  e  per  fino  dalla  morte  ,  non  da  altro  ca¬ 
gionata  ,  che  dal  rigore  infolito  della  flagione  .  E 
pure  trovanfi  paefi  ,  ne’  quali  gli  uomini  vivuto  han¬ 
no  ,  e  vivono  in  freddo  molto  maggiore ,  come  ve¬ 
der  fi  può  da  una  dotta  Differtazione  del  Delisle  , 
nella  quale  egli  ha  raccolto  varie  offervazioni  e  da 
fe  ,  e  da  altri  fatte  in  diverfi  luoghi ,  accennandole 
col  Termometro  fuo ,  e  con  quello  del  Reaumur.  In 
Afiracan  1’  anno  1 746  arrivò  a  ventiquattro  gradi  , 
e  mezzo  al  di  /òtto  dello  zero  del  Termometro 
Reaumuriano  :  a  Pietroburgo  1’  anno  1749  a  tren¬ 
ta  gradi  :  a  Quebec  nel  1743  a  trentatre  gradi  ; 
a  Tornea0  nella  Lapponia  ,  dove  fi  fermarono  gli 
Accademici  Parigini  andati  al  cerchio  polare  a  mi¬ 
furare  il  grado  del  meridiano  ,  giunfe  a  trentafette 
gradi  .  Molto  maggiore  ancora  lo  ha  offervato  Gio¬ 
vanni  Giorgio  Gmelin ,  il  quale  afferma  nella  Prefa¬ 
zione  del  primo  volume  della  Storia  delle  Piante  della 
t  O  Sibe- 
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Siberia,  che  fecondo;  le  ©nervazioni  fatte  per  tutta 
la  Siberia  ,  e  anche  nelle  parti  più  meridionali ,  ve- 
defi  non  raramente  il  mercurio  difcendere  nel  Ter¬ 
mometro  del  Delisle  a  dugento  ventifei  gradi,  che 
fono  quali  i  cinquantacinque  gradi  e  mezzo  al  di  fot- 
to  dello  zero  di  quello  del  Fahrenheit.  A  Kirenga 
per  altro  nel  1738  il  di  io  di  febbraio,  otto  ore 
prima  del  mezzodi,  il  vide,  fecondo  il  Termometro 
del  Fahrenheit ,  quali  ai  fettantadue  gradi  ;  avendolo 
veduto  nel  1736  il  dì  ir  di  Dicembre,  tre  ore 
prima  del  mezzodì ,  quali  lino  ai  novanta  gradi  lotto 
lo  zero  ;  il  di  29  dello  delio  mefe  quattri  ore  prima 
del  mezzodi  ai  novantanove ,  e  più  ;  il  dì  27  a  mez¬ 
zogiorno  ai  cento  fette  e  più  ;  e  finalmente  il  di 
9  di  Gennaio  dell’  anno  feguente  ai  cento  tredici ,  e 
più  .  A  Jenifeik  nel  1735  il  vide  il  dì  cinque  di 
Gennaio ,  un’  ora  prima  della  mezza  notte ,  abbacato 
fino  ai  cento  venti  gradi ,  e  più  lotto  lo  zero  ;  la  qual 
difcefa  del  mercurio ,  Icrive  lo  Gmelin ,  ftupenda  ejl , 
et  ante  nemini  ne  in  mentem  quidem  umquatn  venit , 
Durante  hoc  Jemfeenfi  frigore  piene ,  et  pajferes  a 
gelu  veluti  extincti  in  terram  conciderunt  ,  recreati , 
quoties  po/i  brevetti  moram  in  conclave  tepidum  infer- 
rentur ,  quae  rcs  Jemjeenjìbus  incolis  perquam  rara  vifa 


ioy 

e  fi .  Fama  edam  percepì ,  infìgnem  femrurn  multitu- 
dinem  a  gela  rigentem . ,  et  mortuam  in  filvis  inveri- 
tam  effe ,  ncc  paucos  homines  in  itinere  eo  die  verfa- 
tos  a  gelu  ita  correptos  fuijje  ,  ut  Jiicci  eorum  peni- 
tus  rigerent  ,  ataue  conglaciarentur  .  Ora  chi  crede¬ 
rebbe  ,  che  gli  uomini  r elider  poteffero  a  tanto  fred¬ 
do  ,  e  tirare  innanzi  la  vita  ,  le  non  gli  fi  prefen- 
taffe  innanzi  agli  occhi  la  eonfiderazione  del  div  erlb 
temperamento ,  del  diverfo  genere  di  vita  ,  in  una 
parola  della  diverla  dilpofizione  di  que’  corpi ,  ne’  qua¬ 
li  produr  dee  gli  effetti  fuoi  ?  Narra  Teofilo  Bo¬ 
leto  di  Lodovico  Saladino  ,  che  era  cofiretto  fili 
principio  dell’  inverno  chiuderli  nella  camera  Ina  ,  e 
ogni  menoma  le  fiuta  otturarne ,  finche  ritornaffe  la 
primavera;  tanta  paura  egli  aveva ,  che  il  freddo  gli 
recaffe  danno.  La  floria  Lcritta  del  Halenefiio  è  an¬ 
cora  più  particolare .  Parla  egli  d’ un  uomo  y  il  quale 
effendofi  avvezzato  a  vivere  continuamente  ibi  luo¬ 
ghi  caldi ,  per  isfuggire  ogni  menoma  molefiia ,  tanto 
era  divenuto  dilicato ,  e  ienfibile  alla  impresone  dell’ 
aria  fredda ,  che ,  volendo  a  quella  efporfi ,  non  po¬ 
teva  farlo  lenza  grave  luo  detrimento  ;  ed  era  sfor¬ 
zato  o  ftanfene  in  letto  con  buone  coperte  ,  o  rav¬ 
volgerli  ,  e  invilupparli  in  folte  pellicce ,  per  non  pro- 
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vare  la  medefima  molefta  lènfazione  ,  che  in  noi  fi 
■eccita,  quando  mettiamo  del  ghiaccio  fui  dorfo  della 
mano,  o  fui  volto:  ed  era  ,  fecondo  quello  fcritto- 
re ,  arrivata  a  tanto  in  lui  la  dilicatezza  ,  e  la  fenfi- 
■bilità  ,  che  anche  nella  fiate  per  sì  fatto  modo  gli 
■era  molefìiflimo  il  contatto  dell’  aria ,  che  veftiva  in 
-tale  fiagione  pellicce  ,  e  copriva!!  le  guance  ,  e  le 
palpebre  degli  occhi .  Chiaro  è  per  tanto ,  che  il  di- 
verlb  genere  di  vita  contribuifce  affaldi  mo  a  poter 
-fopportare  più,  o  meno  i  rigori  del  freddo,  e  che  da 

■  ciò  nafce ,  che  alcuni  reggono  più  al  freddo  veemen¬ 
te  ,  altri  meno  ;  dimodoché  a  quel  medefimo  grado 
di  freddo  ,  per  cui  un  uomo  non  foffre  nulla ,  un  al¬ 
tro  agghiaderà  a  fegno  che  ,  non  elfendogli  porto 
aiuto,  perder  potrebbe  la  vita.  Per  le  quali  cole  fi 

■  conofce  non  elfer  sì  facile  il  determinare,  qual  ha 
quel  grado  di  freddo,  nel  quale  polli  gli  uomini  deb - 

-ban  morire  ;  ficcome  diffìcilifiima  cofa  è  parimente 
il  voler  decidere ,  qual  Ila  quel  grado  di  calore  ,  in 
cui  gli  uomini  viver  non  pollano  ;  olfervandofi ,  che 
anche  a  quello  alcuni  più,  alcuni  meno  refifiono. 

Ho  accennato  poco  fa  ,  che  il  grado  di  calore  de’ 
corpi  umani  fani  ,  giufla  le  olferv  azioni  d’  alcuni , 
è  per  lo  più  di  trentadue  gradi  del  Termome¬ 
tro 
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tro  Reaumuriano,  o  novantadue  fecondo  quello  del 
Fahrenheit  ;  al  qual  grado  di  calore  fe  perveniffe 
1’  aria  ,  che  gli  circonda ,  reggere  non  potrebbono . 
Molte  olfervazioni  per  altro  ci  fan  vedere  aver  vi- 
vuto  gli  uomini  anche  in  un5  aria  molto  più  ri fc aida¬ 
ta  .  Arnold  Duntze  ha  olfervato  in  Gottinga  nella 
camera  del  dotto  fuo  maeftro  Holmanno  il  dì  24  di 
Luglio  del  1750  il  mercurio  nel  Termometro  del  Fah¬ 
renheit  falito  a’  gradi  novantacinque  .  Nella  Carolina 
meridionale  il  Lining  vide  afeendere  il  mercurio  nel 
Termometro  a  novantotto  gradi  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  del  1738;  non  elfendo  morti  che  due  uomini , 
mentre  paleggiavano  per  le  piazze  di  Charledown, 

e  alcuni  fervi  mori ,  che  ftavano  lavorando  in  cam- 

.  »  :  ..  • . 

pagna  :  e  nel  paefe  medefimo  è  falito  nel  Luglio  del 
175  x  a  cento  gradi .  Nella  Siria  parimente  è  arri¬ 
vato  a  novantotto ,  e  nel  Senegai  a  cento  tre ,  e  mez¬ 
zo  ,  come  riferifce  il  Reaumur  nelle  Memorie  dell8 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ;  e  fecondo  le  of- 
fervazioni  efattillìme  del  Lerche  mentovate  dallo 
Gmelin  in  Alìracan  nel  1 746  è  falito  pure  fino  a  cento 
tre  gradi ,  e  mezzo  ;  aggiugnèndo  lo  fieffo  Gmelin  : 

.  quid  quod  tepidariorum  RuJJìcorutn  calor ,  in  quo  ho - 
mines  non  unum  minutum  ,  fed  dimìdiàm ,  et  iute - 


rio 


gram  koram  morantur ,  in  centefimum ,  et  octavum  ; 
quin  in  centefimum ,  atque  dedn&tm ,  et  fiextum  graduili 
■cogit  ,  quae  obfervatio  in  omni  Rujfia  quovis  die  repeti 
potefi .  E’  da  notare  in  oltre ,  che  tutte  quelle  olferva- 
zioni  fono  (late  fatte  col  Termometro  lontano  da’ 
raggi  folari ,  da’  quali  fe  forte  flato  tocco  immedia¬ 
tamente  ,  avrefcfoer  eflì  certo  fatto  faiir  più  alto  il  mer¬ 
curio  ,  e  legnato  maggior  grado  di  calore .  Mollò 
da  tali  oflervarioni  volle  il  Duntze  provare  con 
molte  diligenti  Iperienze  ne’ cani  ,  fe  gli  riuiciva  di 
determinate ,  qual  è  quel  grado  di  calore  ,  a  cui  non 
portòn  reflflere  ,  e  muoiono ,  Un  martino,  porto  in 
una  camera  Calda  fertantafette  gradi ,  mori  in  lei  ore , 
avendo  accrefciuto  il  calore  fino  a  cento  tredici  gra¬ 
di»  Un  altro  martino,  meìTo  in  una  camera  calda 
feflantaquattro  gradi ,  non  campo  più  di  quattri  ore , 
pervenuto  il  calore  a  cento  quindici  gradi  :  un  altro 
jpiù  piccolo,  mertò  nel  calore  di  felfantafette  gradi ,  in 
cinque  ore  e  mezzo  è  morto  ,  giunto  il  calore  a 
cento  vèntidue  gradi:  un  altro  anch’ egli  piccolo ,  pe- 
fante  lei  libbre,  porto  nel  calore  di  cento  quarantafe* 
gradi-,  è  morto  in  veittinove  minuti .  Tre  altri  cani , 
il  primo  martino  di  color  folco,  il  fecondo  piu  pic¬ 
colo  ,  e  giovine  di  pelo  nero ,  e  il  terzo  giovine 
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aneli*  egli  vergalato  con  macchie  sbiadate ,  porti  tutti 
e  tre  nel  punto  ftelìò  nella  medefima  camera ,  elFendo 
il  Termometro  e  (porto  all’  aria  libera  a  fefTantacinque 
gradi  ,  il  primo  morì  dopo  tre  ore  ,  arrivato  il  ca¬ 
lore  nella  camera  a  cento  Tei  gradi ,  il  terzo  dopo 
cinque  ore  ,  e  ventotto  minuti  ,  arrivato  il  calore 
a  cento  diciannove  gradi  >  e  il  fecondo  finalmente 
dopo  fett’  ore ,  arrivato  il  calore  a  cento  ventifei  gra¬ 
di  .  Per  ultimo  in  un  luogo  ,  dove  fi  raffinava  Io 
zucchero ,  in  cui  il  calore  giugneva  a  cento  quaran* 
talei  gradi  un  uccelletto  mori  in  due  minuti,  e  un 
cane  morì  in  ventotto  ,  gettando  fuori  dalla  bocca 
faiiva  corrotta ,  rolfa ,  e  puzzolente  *  Dalle  quali  fpe- 
rienze  nuli’ altro  fi  può  ragionevolmente  conchiude¬ 
re  ,  che  quello,  che  abbiamo  già  indicato  ;  cioè  noa 
poterli  determinare  precifamente  qual  fia  il  fiamma 
grado  di  calore  dell’  aria ,  a  cui ,  falva  la  vita ,  reg¬ 
ger  polfano  gli  uomini ,  e  gli  animali  ;  come  dima? 
rtrato  abbiamo  non  poterli  nè  meno  finora  flabilire 
il  fommo  grado  di  freddo ,  nel  quale  e  gli  uni ,  e  gl* 
altri  debban  morire  :  dipendendo  la  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  refirtenza  in  gran  parte  dal  temperamento  ,  dal 
genere  di  vita,  e  dall’ aver  affuefatto  il  corpo  più, 
o  meno  a  tali  impreffioni.c 
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Appli- 
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t-  Applicando  adunque,  quanto  abbiam  detto ,  alle  tre 
Donne ,  di  cui  ragioniamo ,  e  confiderandole  avvez¬ 
ze  a  paflare  i  giorni  loro  in  Bergemoletto  ;  luogo 

*  v  > 

da  montagne  altilìime  circondato  ,  nelle  quali  mol¬ 
te  volte  la  neve  comincia  a  farli  vedere  d’  Ago- 
fio,  non  effendo  da  quella  ,  che  fiocca  nel  verno 
feguente ,  libere  per  lo  più  che  fui-  finir  di  Giugno , 
anzi  avendola  fotto  gli  occhi  in  alcuni  liti  tutto  quan¬ 
to  T  anno  ;  ci  verrà  lùbito  in  mente,  che  dovevano 
i  corpi  loro  molto  meno  fofffire  pel  freddo  di  quel, 
che  altri ,  vivendo  lotto  altro  cielo  men  rigido ,  /of¬ 
ferto-  avrebbe  ;  e  tanto  più  facilmente-  cel  perfuade- 
remo  a  memoria  recandoci ,  che  molta  neve  era  pri¬ 
ma  in  quelF  anno  caduta  ;  onde  avevano  già  molto 
tempo  prima  provato  i  rigori  del  freddo  ,  e  induri- 
to ,  per  così  dire ,  l’ abito  de’  corpi  loro  a  tal  fenfa- 
zione .  Erano  effe ,  pel  genere  di  vita  laboriofo ,  di  fa- 
na,  e  robufia  coftituzione ,  e  di  tal  temperamento , 
che  y  refefi  le  proprie  fibre  più  falde ,  e  più  denfe  » 
non  poteva  1’  aria  efterna  fredda  sì  prontamente  far 
Imprefiione  ne’  fluidi  loro ,  e  produrre  quella  lentezza 
di  moto ,  che  i  gran  freddi  in  alcuni  cagionano .  Il 
Boerhaave  racconta  di  fe  medefimo ,  che  viaggiando 
nell’  inverno  del  1709  in  .  calefle  -con  un  chirurgo 
rii  *  ;j  per- 
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per  vifitare  una  donna  ,  la  quale  fi  era  rotta  una 

gamba ,  furono  prefi  egli ,  il  chirurgo  ,  e  il  vetturi¬ 
no  da  sì  gagliarda ,  e  dolce  voglia  di  dormire ,  che 
corretti  fenza  dubbio  gli  avrebbe  a  addormentar- 
fi  ,  e  morire  miferamente  ,  fe  per  isfuggire  il 
grave  pericolo ,  che  loro  foprafìava  ,  non  foffe  fu» 
bito  fmontato,  e  non  avelie  fatto  fcender  gli  altri, 
mettendoli  tutti  infieme  a  camminare  a  piedi .  Le 
vene  dilperfe  per  la  cute  tocche  dall’  aria  fredda  fi. 
contraggono,  e  il  loro  diametro  fi  fa  minore,  onde 
non  può  più  per  effe  il  fangue  fcorrere  nè  in  quella 
copia ,  che  prima  fcorreva ,  nè  con  uguale  velocità , 
e  ritornare  al  cuore.  Va  adunque  in  maggior  quan¬ 
tità  ne’ vali  del  cervello,  i  quali  molto  più  degli  al¬ 
tri  lòno  dall  impresone  dell’  aria  difefi ,  e  riparati  ; 
e  non  potendo  facilmente  per  le  vene  giugulari ,  che 
fono  più  efpofte  al  freddo  ,  profeguire  il  fuo  cam¬ 
mino,  in  elfi  fi  raduna,  e  in  maggior  copia  fi  fer¬ 
ma  ,  premendo  perciò  le  fibre  del  cervello  medefi- 
mo  :  la  qual  prelfione ,  qualora  arriva  fidamente  fino 
d  un  certo  fegno ,  vuoili ,  che  fia  una  delle  cagioni 
del  lònno  in  quelli  cali.  Ma  nè  sì  veemente  era  il 
freddo  ,  che  avevano  a  loffrire  in  tal  luogo  le  tre 
Donne,  nè  per  la  colìituzione  de’ corpi  loro,  e  Per 
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la  vita ,  che  fepolte  menavano  ,  e  (Ter  potevano  per 
quella  ragione  da  gravi  Tubiti  mali  afialite  »  Dico  da 
gravi  Tubiti  mali ,  quali  Tono  o  apopleflie ,  o  infiam* 
mazioni  pertinaci  di  parti  interne  ,  o  infiammazioni 
di  parti  ellerne  ,  che  predi  filmo  padano  in  gangre- 
na  ,  o  altri  sì  Tatti ,  che  il  freddo  gagliardo  cagionar 
dee  ne’  corpi  umani .  Scrive  Galeno  nel  libro  de  mor- 
borum  dijferentiis  cap.  5.  Tecondo  la  verdone  di  Re¬ 
nato  Carterio  :  morbi  vero  frìgidi  c alido  oppojiti  affec- 
tus  extremas  partes  manifejìe  adeo  plerumque  objidet , 
ut  ipfae  emortuae  decidant .  At  huiufmodi  affectus  in 
univerfo  corpore  lis  aboritur ,  qui  fub  vehementi  frigore 
iter  fecerint .  Eorurn  enim  plerìque  in  ipfo  itinere  mor- 
tem  obìerunt  ;  plerique  etiam  priufquam  domum  ap pu¬ 
lì  ffent  ,  diverjbrium  affé  cuti  femi-mortui  ,  et  conge- 
Udi  fub  confpectum  veniunt .  Talis  affectus  apoplecti- 
cis  ,  epìleptìcis ,  tremuhs ,  et  convulfs  multoties  acci - 
da  ,  Porro  eorum  ,  qui  per  iter  frigore  morte m  occu- 
buerunt ,  olii  emprofìhotono ,  ahi  opiflhotono ,  alii  teta¬ 
no  y  ahi  congelatione  vacata  correpti  obriguerunt  ,  ahi 
quid  apoplexiae  fimile  perpeff  funi  .  Viaggiando  un 
fervo  dietro  il  calefle  del  fuo  padrone ,  mentre  il  fred¬ 
do  era  rigorofrfiimo ,  cadde  per  terra,  dove  coperto 
dalla  neve  ,  e  in  elTa  quali  Tepoito  Tu  ritrovato  dal 
•  -k  padró- 
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padrone  ,  quando  cogli  altri  fervi  ritornò  indietro . 
Pochi  giorni  dopo  e’  mandò  a  caricarlo  fu  un  carro, 
e  il  fece  condurre  a  cala  per  dargli  fepoltura  ;  ma 
contro  ogni  alpettazione  ,  e  con  maraviglia  di  tutti , 
nel  torlo  giù  del  carro ,  il  videro  vivo  :  perchè  collo 
icuotimento  del  carro  eraglifi  di  nuovo  certamente 
me  do  in  movimento  il  fangue  dal  freddo  quali  rap¬ 
presa  ,  e  /lagnante  ,  e  tolta  con  ciò  la  caulk  ,  che 
apopletico  1’  aveva  fatto  .  Ne’paefi  Settentrionali,  e 
nel  padaggio  delle  montagne  lùccede  talora  ,  che  gii 
uomini  forpreli  da  veementifiìmo  freddo  morti  riman¬ 
gono  quali  lùbitamente  ;  e  in  varj  cadaveri  di  gente 
morta  a  quello  modo  nuli’  altro ,  /parandoli ,  fi  è  ol- 
fervato ,  che  molto  /angue  ,  o  molto  fiero  ,  per  la 
rottura  di  vali  fanguigni ,  o  linfatici ,  raccolto  ne’  ven¬ 
tricoli  del  cervello  ;  colà  che  fi  oderva  in  alcuni  ca¬ 
daveri  d’  uomini  colpiti  da  apopleffia  .  Leggefi  ,  che 
duemila  foldati  di  Carlo  XII  Re  di  Svezia  reftaro- 
no  nei  1709  pel  madimo  freddo  morti,  e  rigidi  co¬ 
me  fiatue .  Nella  pafiata  guerra  fono  fiati  più  d’ una 
volta  cofiretti  i  lòldati  fcendere  da  cavallo ,  palfando 
per  le  montagne  della  Savoia  ,  e  del.  Contado  di 
Nizza ,  e  porli  a  camminare  a  piedi  per  lo  intirizza- 
mento,  e  torpor  grande,  che  nelle  gambe  dal  fred- 
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do  fentivano .  Troviamo  ne’  viaggi  dei  Martens  ,  e 

del  Wood,  che  effendo  flati  nella  Groenlandia  alcu¬ 
ni  Inglefl  nell’ inverno  per  qualche  tempo  viderfi  i 
corpi  loro  carichi  di  ulceri ,  e  di  veliche .  Non  vo¬ 
glio  qui  pormi  a  dimoftrare  minutamente  tutti  gli  ef¬ 
fetti  ,  che  ne’ corpi  umani  può  cagionare  il  freddo 
e  il  modo,  col  quale  li  produce:  verbigrazia  ciò, 
che  fi  oflerva  nella  fuperficie  del  corpo  ,  in  cui  piu 
immediatamente  fa  impreffione  ,  come  nelle  mani  , 
ne’  piedi ,  nel  nafo ,  nelle  orecchie  -,  alcune  delle  quali 
eflerne  parti  divengon  livide ,  altre  pallide  ,  altre  fca- 
brofe ,  e  inuguali ,  altre  meno  fenfibili ,  e  meno  pie¬ 
ghevoli  ,  e  perciò  meno  facili  a’  movimenti  ;  ciò  che 
fappiamo  nafcere  nelle  parti  interne ,  nelle  quali ,  fini- 
nuendofi  il  moto ,  riflagnan  gli  umori ,  fi  fanno  infiam¬ 
mazioni  ,  fi  rompon  vali ,  da  cui  ulcendo  i  fluidi , 
che  fi  raccolgono  in  parti ,  nelle  quali  naturalmente 
non  hanno  a  eflervi  ,  premono  le  altre  parti  vicine  , 
e  ne  impedifcono  le  neceflarie  azioni  loro .  Quefte 
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cole  le  palio  fotto  filenzio,  perocché  non  a  tal  gra¬ 
do  è  giunto  il  freddo  nella  ftalla  fepolta  dalla  neve , 
che  le  Donne  in  ella  racchiufe  tanto  danno  ne  ab¬ 
biano  avuto  .  Pareva  alle  tre  Donne ,  che  il  freddo 
fofle  gagliardiflìmo ,  perchè  continuando  la  tempera- 
i,  tura 
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tura  medefima  nell’  aria ,  che  le  attorniava  ,  e  dimi¬ 
nuendoli  in  effe  il  calore  proprio  alìbluto ,  dovevano 
maggiormente  lenti  re  l’ imprelìione  di  quella .  Il  loro 
calore  alìbluto  nalceva  dal  movimento  de’  vali  lan- 
guigni ,  dall’  ofcillazione  delle  fibre  loro  ,  dall’  azione 
de’  mufcoli ,  dall’  urto  de’  globetti  del  fangue  e  ne’  vali , 
pe’  quali  li  muovono ,  e  fra  di  loro ,  dalle  forze  im¬ 
pellenti  ,  e  dalle  refiffenze ,  che  quelle  debbono  fu- 
perare  :  1’  azione  delle  quali  colè  molto  effendo  di¬ 
minuita  ,  doveva  anche  il  calore  affoluto  divenir  mi¬ 
nore  .  Effe  non  facevano  efercizio  ;  onde,  toltane 
l’ azion  mulculare  neceffiria  per  la  vita,  i  loro  mulco¬ 


li  potè  vanii  dire  ozioli  ;  mancava  perciò  una  delle 
caule  del  movimento  del  làngue  e  circolare ,  e  inte¬ 
dino  :  eflè  li  nutrivano  pochilìimo  ,  onde  poca  era 
la  quantità  del  nuovo  làngue ,  che  li  generava  ,  e  per 
confeguenza  minore  era  ancora  la  velocità  ,  con  cui 
veniva  Ipinto  per  tutti  i  canali  ,  e  minore  il  fregai 
mento  ,  e  l’ affottigliamento  ,  che  quindi  li  fa  .  Ne 
confegue  per  tanto  necedàriamente  ,  che  ,  levata  la 
cagion  r elidente  all’  imprelìione  dell’  aria  edema ,  la 
quale  continuava  prefiòchè  nel  modo  medelimo ,  do* 
vevano  rifentire  maggiormente  gli  effetti  di  queda 
caufa  operante ,  e  dovevamo  perciò  lèntir  freddo  mag- 

I, 

'  giore . 


giore  ,  Noi  ©{ferviamo  ,  che  molte  volte  ,  quando 
regnano  folte  nebbie  ,  fentiamo  il  rigor  del  freddo 
più  inteijfo  di  quel  ,  che  il  proviamo  a  ciel  fereno  ^ 
-ancorché  il  liquore  nel  Termometro  ha  più  baffo  in 
quello  tempo  •  Per  la  qual  cola  fe  confidereremo  la 
ilalla  ,  che  per  V  acqua  fopra  le  Donne  grondante 
nello  fcioglierli  della  neve  ,  per  le  efcrezioni  degli 
animali ,  e  per  quelle  ancor  delle  Donne ,  era  umidilfi- 
ina ,  vedremo  un’  altra  ragione ,  per  cui  doveva  loro  il 
freddo  fembrar  più  rigido ,  e  dovevano  alcuni  incomo¬ 
di  da  elfo  foffrire  :  quantunque  quelli  non  fieno ,  che 
abbiate  detto  poterli  maffimi  cagionare  ,  e  tali  da 
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morirne  anche  fubitamente .  In  fatti  Anna  Maria ,  oltre 
all’  elfere  quali  ridotta  a  non  poterli  muovere  in  ve- 
j-un  modo ,  e  più  mal  concia  di  Anna ,  e  vie  peggio 
di  Margherita  ,  che  appena  fi  reggevano  in  piedi , 
aveva  le  .co Ice  ,  e  .le  gambe  edematofe ,  e  le  ginoc¬ 
chia,  e  ,i  pedi  poco  meno  ,  che  infleflibili  .  De’  quali 
mali  febbene  in  parte  le  ne  polla  attribuire  la  caufa 
alla  continua  medefima  politura  nella  mangiatoia , 
hanno  però  elfi  in  gran  parte ,  fe  le  cofe  dette  finora 


$  accollano  al  vero  ,  dal  freddo  umido  ,  che  le  ha 
molellate  ,  avuto  origine . 


.  Ma  fe  il  freddo  umido  non  poteva  privarle  di 


vita , 


vita ,  nè  meno  il  poco  nutrimento ,  con  cui  per  tan¬ 
fo  tempo  fono  fiate  corrette  a  alimentari!  ,  poteva 
loro  toglierla  .  Quello  ha  lenza  dubbio  contribuito 
airaillìmo  alla  loro  magrezza  ,  alla  Ipoflatezza  ,  e  a* 
dolori  di  llomaco  ,  che  loffrironov  atroci ,  qualora  lì 
mangiavano  qualche  colà  i  primi  giorni  ,  che  furati 
cavate  fuori;  ma  era  però  badante  a  far  si,  che  vi- 
velfero  .  Di  varie  llorie  fatto  abbiamo  commemo- 
i  azione  ,  dalle  quali  li  raccoglie  non  edere  in.  alcuni 
eali  necedarilfimo  a  vivere  per  certo  tratto  di  tempo 
il  nutrimento .  A  quelle  molte  altre  aggiugnere  fe  ne 
potrebbero  tratte  e  dagli  animali  ,  e  dagli  uomini  . 
Leggiamo  d  un  gatto  ,  il  quale  chiulò  per  inavver¬ 
tenza  in  un  luogo  ,  in  cui  non  potevano  nè  meno 
penetrar  forci,  vivo  fu  trovato  pmagrilììmo ,  e  quali 
lènza  ,  pelo  il  trentunelìmo  giorno  .  Francefco  Redi 
fcrive  ,  che  un  lucertolone  lungo  un  braccio  ,  e 
due  terzi  ,  venutogli  P  anno  1667  dalle  code  dell* 
Affrica,  vide  in  Firenze  più  di  otto  meli  lenza  man¬ 
giare,  e  lènza  bere  racchiufo  in  una  gabbia  di  ferro  , 
e  finalmente  fi  morì  o  di  fame  ,  o  di  dento; ,  o  di 
freddo  ,  o  di  che  che  li  fodè-.  Volendo  quedo  dot- 
tidìmo  Medico  efaminare  •  il  -  folpett©  di  Giovanni 
Alfonfo  Borelli ,  che  alcuni  animali  podàn  nutrirli  di 
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fola  terra  arenola  ,  e  che  gli  uccelli  piglino  le  pie- 
truzze  per  alimento  ,  porta  le  feguenti  offervazioni . 
jrl  ycro  potrei  f crivere  di  effermi  accertato ,  che  quelle 
pietrutfple  inghiottite  dagli  uccelli  non  confa  ifcono 


alla  loro  nutritone 

’  '  3 


imperocché  in  tempo  di  verno 

rinchiufi  in  una  gabbia  un  cappone  fen{a  dargli  mai 
nè  da  mangiare  ,  nè  da  bere  ,  e  paffuti  che  furono 
cinque  giorni  interi  fi  mori  ;  ficcarne  altri  cappo¬ 
ni  tenuti  pur  fetida  mangiare  ,  e  fonia  bere  non 


yiffero  più  che  fette  ,  otto  ,  e  nove  giorni  ;  e  pure 
aperti  i  loro  ventrigli  ,  vi  trovai  in  tutù  una  confi . 
derubile  quantità  di  pietmtfde ,  che  avevano  inghiot¬ 
tite  prima  chefojfero  rinchiufi ,  ed  in  tempo  di  così  gran 
hi  fogno  non  fi  erano  confumate ,  nè  paffute  in  nutrimen¬ 
to  .  Ritentai  la  prova  in  un  altro  cappone  ,  ed  a  qua¬ 
tto  fomminifir  ai  continuamente  acqua  da  poter  bere ,  e 
nella  caffetta  della  gabbia  mifi  molte  ■fiemtfte  nume¬ 
rate  ,  acciocché  f e  vinto  dalla  fame  voleffe  cibar f e me , 
vote  fé  farlo  a  firn  piacimento  ;  ma  egli  non  le  tocco 
mai  f  ancorché  ne'  .primi  giorni  della  prigionia  non 
f ac  effe  altro ,  che  bere  ingordìffimamente ,  e  con  frequenta . 
Quattro  giorni  prima  della  fua  morte  allentò  grande¬ 
mente  il  bere ,  e  finalmente  paffuto  il  ventefimo  giorno 
fi  mori .  Ed  un  altro  cappone  tenuto  in  chiufa  con  la 


me 
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vivere  venti¬ 
ne  ventrìgli 

di  tutt’  a  due  trovai  le  follie  pietre ,  conforme  le  avea 
trovate  ne  primi  ;  e  conforme  le  ho  trovate  ne'  ventri¬ 
gli  di  alcuni  colombacci  ,  che  dopo  aver  campato  fen^a 
cibo ,  e  fenqa  bevanda  chi  dodici  ,  e  chi  tredici  gior¬ 
nate  intere  ,  finalmente  fi  morirono  .  Un  aquila  reale 
campò  ventotto  giorni  fen^a.  mangiare  ;  un  altr  aquila 

fimi  le  in  tempo  del  f olitone  ne  campò  ventuno  .  Ven- 

■  ■*;  ;  _  -  ->•••  ...  \ 

tuno  ne  campò  parimente  un  avoltoio  .  Diciotto  un 
bo%{agro ,  ed  altrettanto  una  Albanella  :  e  pure  l’  aquila , 
/’  avoltoio  ,  il  bopgagro ,  et  albanella ,  e  tutti  gli  altri 
fimili  uccelli  di  rapina  non  cofiumano  di  inghiottir  vo¬ 


medefima  libertà  di  poter  bere ,  arrivò  .< 
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quattro  giorni  ,  ed  io  dopo  la  lor  mort 


lontariamente  le  pietru^gole  ,  ficcome  non  le  inghiot- 
tifeono  molti  altri  uccelli  y  che  non  hanno  corredato  il 
ventriglio  di  quei  mufcoli  così  grojfiì,  e  così  forti ,  che 
fi  vedono  ne  ventrigli  de  capponi  ,  de'  fagiani  ,  dell' 
oche  y  dell’  anatre  ,  de'  cigni  t  delle  grue  ,  e  di  altri 
uccelli  y  che  (ogliono  foventemente  beccare  i  fa  fio  lini . 
Gli  animali  non  muoiono  così  prefi  amente  per  cagio¬ 
ne  del  digiuno  r  come  crede  il  volgo  .  Tra’  cani  ,  che 
ho  fatto  morir  di  fame  y  vi  fono  fiati  di  quegli  ,  che  ’ 
fenici  mangiare ,  e  fenica  bere  fon  campati  trentaquattto , 
e  trentajei  giorni .  Un  piccolo  cagnuolo  ne'  giorni  più 

Q  caldi 


caldi  della  fiate  arrivò  fino  a  venticinque  giorni  fionda 
bere  ,  e  fen^a  mangiare  ;  e  molto  più  oltre  farebbe 
trafcorfo  ,  fe  f piato  dal  gran  rovello  della  fame  non 
fio  fi  e  fallato  da  uri  altifiima  fine  firn  .  Un  gatto  del 
Zibetto ,  che  Jena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Ca- 
flello  Mefiinefe ,  indugilo  a  morire  dieci  giorni ,  e  un 
grofiìfiimo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti  .  Venti 
giorni  mi  campò  una  gabella  .  Un  tuffo  in  tempo 
di  verno  campò  un  mefie  intero  .  I  topi  domefiici  > 
e  campagnuoli  poffono  poco  foffrir  la  fame  \  imperoc¬ 
ché  in  molte  prove  ,  che  ne  ho  fatte  ,  non  fon  mai 
arrivati  a  tre  giorni  interi  fen^a  mangiare  .  Pel  con - 
trario  le  tartarughe  terrefiri  le  ho  condotte  fino  in  di¬ 
ciotto  mefi  y  le  vipere  fino  in  dieci ,  e  ,  come  ho  detto 
di  fopra  ,  un  lucertolone  Africano  campò  più  di  otto 
mefi  ferrea  voler  mai  a  foggiar  e  veruna  fona  di  cibo . 
Ma  quefle  tre  ultime  ra^ge  di  animali  fogliono  per  lo 
più  naturalmente  nell!  inverno  o  non  cibarfi  ,  o  pren¬ 
dere  fcarfiffimo ,  e  radifiimo  il  nutrimento  .  Negli  altri ' 
animali  giova  molto  la  robufie^ga  ,  e  l!  età  per  poter 
lungamente  fofiir  la  fame  .  Ma  in  molte  generazioni 
d’ infetti  è  naturalezza  .  Non  è  immaginabile  quanto 
fi  trovino  belle  le  vifcere  degli  animali  fatti  morir  di 
fame  ;  il  che  dovrebbe  fervile  per  infegnamento  »  che 
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in  dieta  ben  regolata  è  la  più  Jicura  medicina  per  ri¬ 
mettere  in  fe(lo  le  vifcere  degli  uomini  ,  e  per  ijìa- 
fiire  gl’  intrigatìjjìmi  canali  ,  e  andirivieni  de’  loro  cor¬ 
pi  .  Riferifce  Cornelio  Stalparzio  V an  der  Wiel  effer- 
gli  dato  raccontato  dal  Craanen  ,  che ,  ferrato  per 
accidente  in  una  camera  d’ una  villa  un  cane  molto 
graffo ,  e  robuffo ,  fu  trovato  dal  padron  fuo ,  ritor¬ 
nato  in  villa  dopo  trentun  giorno ,  debole  sì ,  e  ma¬ 
cilento  ,  ma  ancor  vivo  ;  avendo  paffato  tutto  que¬ 
llo  tempo  fenza  bere  ,  nè  mangiar  forfè  altro ,  che 
uno  ,  o  due  forci  ;  fe  pure  capitano  forci  in  luoghi 
deferti,  privi  d’ogni  alimento  .  Troviamo  in  Fran- 
cefco  Mendoza  ,  che  una  gallina  è  vivuta  ottanta 
giorni  fenza  cibo,  e  fenza  bevanda  .  Galparo  a  Reies 
nella  cinquantottelìma  Quelìione  ,  in  cui  cerca  ,  fe 
T  uomo  poffa  per  lungo  tempo  vivere  naturalmente 
lènza  cibo  alcuno ,  e  fenza  bevanda ,  f  efempio  porta 
di  varj ,  che  vivuto  hanno  fenza  bere ,  e  molte  fto- 
rie  racconta  di  gente  Hata  lunga  pezza  fenza  man¬ 
giare  :  fra  le  quali  {ingoiare  è  quella  d' una  donna 
Spagnuola  Hata  fetta  ntadue  giorni  in  una  grotta  ,  di 
nuli'  altro  in  tutto  quello  tempo  nutrendoli  ,  come 
con  giuramento  effa  affermò ,  che  di  poca  acqua  pio- 
yana  fucchiata  dalle  bende  ,  che  aveva  in  teda,  e 
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che  in  quella  di  quando  in  quando  inzuppava .  Molte 
ancora  fe  ne  leggono  nella  feconda  Centuria  delle 
Offervazioni  rare  del  mentovato  Wiel  (lampare  a 
Leyden  nel  1727.  Lavorando  quattr  uomini  una  mi¬ 
niera  di  carbon  follile  ,  non  difcofto  molto  da  Liegi ,  ■ 
diedero  per  accidente  un  colpo  /opra  una  vena 
d’  acqua  copiofiflima ,  che ,  fgorgando  fuori  in  gran 
quantità ,  gli  racchiufe  nella  miniera ,  e  gli  coftrinie  a  ri- 
tirarfi  nella  parte  più  intima ,  e  più  elevata  della  foffa; 
ove  dettero  ventiquattro  giorni  ,  vivendo  con  fola 
acqua  ,  che  fcaturiva  da  un  fonticello  vicino .  Si  là , 
quanto  predo  i  Medici  Napolitani  lìa  in  ufo  in  certi 
cali  il  curare  gli  ammalati  col  non  lafciar  loro  pi¬ 
gliar  altro  ,  che  mera  ,  e  femplice  acqua  agghiac¬ 
ciata  ;  dimodoché  gli  fanno  tirare  innanzi  fino  a’  trenta 
giorni,  e  talvolta  ancor  di  più,  con  pura  acqua  ne¬ 
vata  .  Un  Cappuccino  Siciliano ,  e  X  Hancholc  hanno 
guarito  più  d’ un  malato  con  tal  rimedio  .  Nel  1755 
medicai  nello  Spedale  eh  S,  Giovanni  due  meli  un 
tifico  ,  facendolo  nutrire  con  fole  fei  once  di  latte 
di  vacca  la  mattina  ,  e  altre  fei  la  fera ,  e  dandogli 
bere  tre  libbre  d’  acqua  d’  orzo  ogni  giorno  ;  e  un 
altro  nella  fteflà  guila  ne  curai  nel  1756,  i  quali 

vivono  tuttavia  egregiamente  riftabiliti .  Io  non  cre- 
' ~  do, 


do  ,  che  alcuno  fi  avi  ,  il  quale  non  conchiuda  evi¬ 
dentemente  dalle  offervazioni  portate  finora ,  che  non 
fi  pofiono  in  verun  modo  con  ragione  mettere  in 
dubbio,  effer  vero,  che  agli  uomini  per  vivere  bada 
pochiflìmo  nutrimento  ,  e  che  talora  viver  pofiono 
per  qualche  tempo  fenza  pigliarne  di  Torta  alcuna  . 
Ora  ficcome  ,  porta  la  verità  de’  fatti ,  convenevol 
cofa  e  ,  con  altri  paragonandoli ,  l’inveftigare  alme¬ 
no  ,  quando  con  maggior  evidenza  ,  e  certezza  non 
fi  porta ,  colle  più  probabili  conghietture  in  qual  modo 
avvengano  ,  e  av vicinarli  quanto  più  fi  può  a  fico- 
prire  la  bella  faccia  della  verità  ;  così  ,  valendoci  di 
quello  ,  che  da  altri  fu  quello  punto  è  flato  affai 
dottamente  oflervato  ,  e  ragionato  ,  c’  ingegneremo 
di  mettere  in  chiaro  edere  flato  la  poca  neve  li¬ 
quefatta  ,  e  il  poco  latte  ad  Anna  Maria  ,  Anna , 
e  Margherita  nutrimento  baftevole  per  tenerle  in 
vita . 

Nelle  Scuole  mediche  di  Parigi  è  Hata  propofta  nel 
1750  da  Francelco  di  Paola  Combalufier  quella  qui- 
flione  :  le  1’  uomo  porta,  nulla  per  lungo  tempo  man¬ 
giando  ,  nè  bevendo ,  e  vivere ,  e  viver  fano  :  e  dopo 
un  rigorolo  e  fame  di  tutto  ciò ,  che  Ipetta  all’  accen¬ 
nato  argumento,  conchiude,  che  può  l’uomo  vivere 

fenza 
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fenza  cibo  ,  e  fenza  bevanda  per  molto  tempo ,  ma  non 
già  viver  fatto  .  Furono  i  dotti  Accademici  Bolo- 
gneli  da  Benedetto  xiv.  di  felice  ricordanza,  men¬ 
tre  era  ancor  Cardinale  ,  richiedi  del  parer  loro 
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fu  quelli  due  punti:  primieramente,  fe  l’uomo  colle 
fole  forze  naturali  viver  poffaper  meli ,  e  per  anni ,  alle¬ 
nendoli  da  qualunque  Torta  di  cibo ,  e  di  bevanda  : 
fecondariamente  ,  fe  le  opinioni  di  Fortunio  Liceto , 
di  Gafparo  a  Reies  ,  e  di  Paolo  Zacchia  ,  i  quali 
affermano  poter  l’ uomo  vivere  in  tal  guilà  ,  e  ac¬ 
cennano  ,  fervendoli  della  dottrina  de’  vecchi  Medici, 
le  ragioni ,  per  cui  cosi  può  accadere ,  ffieno  falde , 
adattandole  agl’ infegnamenti  de’  moderni  .  All’uno, 
e  all’  altro  rilpofero  eccellentemente  con  una  Differ- 
tazione  intitolata  ,  De  longis  iekmiis  ,  nella  quale 
ebbero  mano  principalmente  Matteo  Bazani  allora  vi¬ 
vente  ,  e  Giacomo  Bartólommeo  Beccari ,  di  cui  il 
dotto  Santo  Padre  nel  capo  27  del  libro  quarto  della 
parte  prima ,  De  fervorum  Dei  beatificatione ,  et  Bea - 
tortini  canonifatione ,  fa  quello  degniffimo  elogio  :  Praz 
ceteris  Academicis  Jacobus  Bartholomaeus  Beccarius  Me - 

Ji. 

dicus  clarus ,  a  Geometria  fatis  injlructus ,  et  in  omni 
philofophia  tam  exercitatus ,  et  doctus ,  qaam  qui  maxi¬ 
me  ,  et  Matthaeus  Bammis  philofophus  doctus ,  Medicus 
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probatus  ,  anatomicus  non  vulgaris  f  et  undequaqut 
difertus  in  concinnando,  differtatione  laborarunt  .  Di- 
moflrano  in  efìà  in  primo  luogo  con  non  poche  olfer- 
vazioni  tratte  e  dagli  animali  ,  e  da’  corpi  umani,' 
vivere  i  primi  per  lungo  tratto  di  tempo  lenza  pren¬ 
der  cibo  di  Torta  alcuna  \  e  dalle  fìncere  ,  e  ficure 
fiorie  de’  fecondi ,  aver  certamente  vivuto  in  tal  guifa 
molte  perfone  :  dimoftrano  in  fecondo  luogo  aver 
detto  il  vero  coloro ,  i  quali  affermarono  ciò  potere 
avvenire  ;  e  la  dottrina  loro  ,  prefa  dagli  antichi  , 
confermano  colla  filologia  de’  moderni  .  Vediamo 
adunque  quali  fieno  i  fondamenti  ,  da  cui  fi  deduce 
poter  l’ uomo  rimanere  lungamente  in  vita  fenza  nu¬ 
trirli  ,  e  adattiamoli  alle  tre  Donne ,  delie  quali  ragio¬ 
niamo  .  ....... 

Ciafcuno  per  poco  che  a  confiderare  fi  metta  le 
parti  componenti  il  corpo  umano ,  e  ciò ,  che  in  elfo 
fi  offerva ,  nuli’  altro  gli  vien  fatto  di  ritrovare  r  che 
canali ,  e  umori ,  che  fcorrono  per  li  medefìmi .  Quelli 
coflrutti  fono  di  parti  fode  ,  le  quali  polle  in  moto 
fono  in  gran  parte  cagione,  che  gli  umori  fieno  con¬ 
tinuamente  portati  in  giro  .  Per  la  qual  colà  la  vita 
dell’uomo  confifle  nell’ azione  ,  e  nella  reazione  delle 
parti  fode  ,  e  delle  parti  fluide  ,  le  quali  muover  fi 
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debbono  vicendevolmente  ,  e  relìflere  le  une  alle 
altre  •  Qualora  i  fluidi  fpinti  fono  ne’  canali  del  corpo 
«mano ,  debbono  dilatarli ,  e  quelli  polli  in  uno  flato  , 
che  loro  non  è  naturale  r  ritornar  debbono  al  fito  loro 
primiero  ,  e  rifpignere  ,  e  premere  ,  e  cacciare  in¬ 
nanzi  il  fluido  ,  che  contengono  ;  come  olferviamo 
fuccedere  al  fangaie  ,  che  fpinto  dal  cuore  nelle  ar¬ 
terie  ,  da  quelle  è  cacciato  nelle  vene ,  donde  è  nuo¬ 
vamente  al  cuor  riportato .  Da  quello  continuo  moto 
de’  fluidi ,  e  delle  parti  fode  ne  viene  maggiore  flui¬ 
dità  ,  e  maggiore  aflòttigiiamento  degli  umori  ;  ne 
nafcono  le  fecrezioni ,  e  le  efcrezioni  ;  li  fa  un  gran 
fregamento  nelle  pareti  de’  canali ,  da  cui  giuocoforza 
è  ,  che  li  fiacchino  alcune  particelle  ,  maffime  nelle 
eftremità  de’  vali  conici ,  ne’  quali  quello  fregamento 
è  grandiflimo  r  perchè  tocche  fono  le  pareti  quali  da 
ciafcun  globetto  di  fluido  ,  che  per  eflì  li  muove , 
pochi  avendovene ,  i  quali  pallino  liberamente  per  falle 
del  canale  lènza  urtare  o  dall’  una ,  o  dall’  altra  parte  ; 
da  tutte  per  ultimo  li  fviluppano  alcune  parti  fotti- 
liflime ,  mobiliflime  ,  attiviflime ,  che  altri  chiamano 
fuoco ,  altri  etere ,  altri  materia  elettrica ,  donde  ne 
nafce  il  calore  ,  che  per  tutto  il  corpo  diflondeli. 
Che  adunque  fuccede  da  quella  continua  azione ,  e  rea¬ 
zione  ? 
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rione?  Succede  ,  che  venendo,  dallo  /correre  degli 
umori ,  roli ,  e  confumati  a  poco  a  poco  i  canali  ,  e 
dalla  continua  efalazione  dilperli,  e  diffipati  gli  umori, 
dillruggerebbelì  il  corpo  umano  ,  fe  nuovi  umori  non 
s’ aggiugneflero ,  e  nuove  particelle  non  follerò  polle 
ne’  vali  in  luogo  di  quelle ,  che  /laccate  fono ,  e  por¬ 
tate  via .  In  niun  altro  modo  quello  far  li  può ,  che 
col  nutrimento  ,  da  cui  ne  viene  il  chilo  ;  il  quale 
rimefcolato  col  fangue  lo  rimette  in  i/lato  di  riparare 
tutti  i  danni ,  che  il  continuo  moto  cagiona .  Perciò ,  le 
o  per  una  cagione ,  o  per  un’  altra ,  pochiffima ,  o  niuna 
folfe  la  perdita  degli  umori,  e  niuno,  o  pochillimo  il 
fregamento ,  e  il  confumo  de’  canali ,  potrebbero  e  gli 
uni  ,  e  gli  altri  continuarli  a  muovere  fenza  la  ne- 
celìità  di  rimettere  nuove  parti  nel  corpo  umano/ 
e  potrebbe  1’  uomo  continuare  a  vivere  lenza  nutrirli  : 
in  oltre,  fe,  continuando  l’azione ,  e  la  reazione  delle 
parti  fode ,  e  delle  fluide ,  poteflero  gli  umori  con¬ 
fermarli  nello  flato  loro  naturale  ,  e  non  viziarli , 
potrebbe  1’  uomo  ancora  viver  lano .  Quindi  è ,  che 
fecondo  i  diverli  climi ,  fecondo  le  diverle  llagioni , 
le  diverfe  età  ,  i  diverli  temperamenti  ,  la  diveda 
confuetudine  ,  il  divedo  genere  di  vita  vediamo  altri 
abbilògnare  di  maggior  quantità  d’ alimento  ,  altri  di 
. .  .v  R  minore  ; 
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minore  ;  confervandoli  in  alcuni  più  lungamente  i  ca- 
nali  mobili ,  e  pieghevoli ,  e  gli  umori  blandi ,  e  miti , 
in  altri  diventando  le  parti  fode  più  predo  non  ce¬ 
denti  ,  e  rigide ,  e  i  fluidi  acri ,  e  rodenti .  Coloro , 
che  vivono  in  aria  denfa  ,  e  pefante ,  poflòno  eoa 
minor  detrimento  ftare  alcun  tempo  fenza  nutrirli ,  di 
quello,  che  il  pollano  que’ ,  che  vivono  in  aria  leg¬ 
giera,  e  rarefatta  .  In  tempo  d:  diate,  pel  moto  in- 
teftino  del  fangue  accrelciuto ,  e  per  la  efalazione  di 
parti  fluide  più  copiofa,  gli  uomini  nutrir  li  debbono 
più  frequentemente ,  e  rimettere  ciò  ,  che  in  abbon¬ 
danza  maggiore  li  diffipa ,  che  in  tempo  d!  inverno  ; 
in  cui  molto  meno  li  tralpira  ,  e  li  perde  da'  pori 
della  cute ,  i  quali  in  gran  parte  dall’  aria  fredda  fon 
rinferrati  *  I  ragazzi ,  e  i  giovani ,  generalmente  par¬ 
lando  ,  (  e  ciò ,  che  generalmente  diciamo  riguardo 
alle  diverfe  lìagioni  ,  e  alle  diverfe  età ,  intender  li 
dee  detto  nella  medelìma  guifa  de’  temperamenti,  e 
delle  altre  accennate  condizioni  )  collretti  fono  a  nu¬ 
trirli  più  fovente ,  e  in  maggior  quantità  ,  e  molto 
più  degli  uomini  fatti  foffrono  per  l’ aftinenza  ;  i  quali 
più  tolleranti  fono  delia  fame ,  e  meno  dal  non  man¬ 
giare  patilcono  de’  vecchi .  Inediam  ,  oflervò  Celiò , 
facillìme  fujlinent  mediae  ac  tute  s ,  miaus  iuvenes ,,  ini- 
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le  fibre  molli ,  poco  elaftiche ,  che  abbondano  d’umori , 
non  hanno  tanta  neceflìtà  di  fpeflo  alimentarli ,  quan¬ 
ta  ne  hanno  coloro  ,  i  quali  dotati  fono  di  fibre  più 
valide  ,  e  più  elaftiche  ,  che  con  maggior  veemenza 
Ipingono  gli  umori  nel  corlò  loro ,  e  più  gli  attenua¬ 
no  ,  e  gli  aflòttigliano  ,  onde  in  maggior  copia  di£ 
perdoni!  .  Per  quefta  ragione  vediamo  del  mangiar 
poco  le  Donne  tolleranti  affai  più  degli  uomini .  Ognun 
fa  ,  quanta  forza  abbia  la  confuetudine  ;  la  quale  è 
da5  Medici  chiamata  una  feconda  natura  ,  e  a  cui 
fommo  riguardo  ,  e  attenzion  fomma  aver  debbefi 
nel  curare  le  malattie  :  effondo  certo ,  che  molte  vol¬ 
te  minor  danno  recano  le  cofe ,  alle  quali  liamo  afliie- 
fatti  ,  di  quelle  ,  a  cui  non  liamo  avvezzi  ,  febbene 
fieno  delle  altre  in  realtà  migliori ,  e  più  confacenti . 
Chi  è  lolito  nutrirli  poco,  più  facilmente  potrà  Ilare, 
anche  fenzà  quel  poco ,  per  qualche  tempo  di  più , 
di  quel  ,  che  ftarebbe  chi  ha  in  ufanza  di  mangiar 
molto  -  Racconta  Giovanni  Niccolò  Pechliilo  d’ un 
arazziere ,  che  lòleva  nutrirli  due  fole  volte  in  tutta 
la  fettimana  ,  non  provando  da  tal  confuetudine  ve- 
run  incomodo .  Coloro ,  a’  quali  per  ufo  lungo  balla 
pochifiimo  per  nutrirli ,  oltrepaflìno ,  fo  dà  lor  l’ animo , 
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la  quantità  -  del  {olito  alimento  ?  Finalmente  offer- 
viamo  ,  che  le  perfone  dedite  alla  vita  fedentaria , 
e  dilicata  ,  che  non  affaticano  molto  nè  il  corpo ,  nè 

10  fpirito ,  che  lì  nutrifcono  con  cibi  affai  fugod  ,  e 
fuftanzievoli ,  poffono  più  lungamente  fopportare  lo 
dar  fenza  pigliar  nulla  de’  lavoratori ,  di  campagna , 
degli  artigiani  ,  e  di  altra  sì  fatta  gente  ,  che  paffa 
tutta  la  giornata  in  efercizj  di  corpo  ,  e  che  di  cibi 
grolfolani ,  e  poco  chilofi  li  pafce  .  Ubi  fiames  ,  mi¬ 
nime  laborandum  ejl ,  dice  Ippocrate  ;  e  Celio  :  fi  qui- 
bus  de  caufis  futura  inedia  efi  ,  labor  omms  vitandus 
e  fi  .  Vediamo  ,  che  chi  è  avvezzo  a  dormir  molto 
non  è  gran  fatto  dalla  fame  moledato  ;  e  per  lo 
contrario  chi  veglia  dented  più  dimoiato  a  mangiare  - 

11  fommo  filofofo  Francefco  Bacone  da  V  erulamio  affer¬ 
ma  :  ammanila  fiomno  plurimum  indulgere  fiolita  ,  mo¬ 
dico  meditare  ,  ut  ghres ,  vefipertihones  .  Curiodfìima 
è  l’ offervazione ,  che  legged  nelle  Memorie  degl’  In¬ 
fetti  del  Reaumur  narratagli  dal  Varignon.  Egli  avea 
un  ghiro  ,  il  quale  nell’  inverno  dormiva  sì  profon¬ 
damente  ,  che  per  Svegliarlo  era  neceffario  accodar¬ 
gli  una  candela  accefa  .  Scuotevad  pel  calore  della 
candela  ;  ma  paffato  il  dolore  della  feo  natura  ripi¬ 
gliava  il  profondo  dio  donno .  Samuele  Chilton ,  carne 
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leggefi  nelle  Tran-fazioni  Filofofiche  di  Londra ,  dor* 
mi  di  continuo  per  più  fettimane ,  e  ancoraché  .qual¬ 
che  volta  pigliale  nutrimento  in  certo  modo  inufi- 
tato  ,  nondimeno  talora  o  afienevafene  affatto,  o  di 
pochifììmo  fi  contentava .  Il  vaféllaio  Guglielmo  Fox- 
leio  ,  fecondochè  ha  ricavato  il  Wiel  dall’  anno  1 5  46 
degli  Annali  d’ Inghilterra  nel  regno  d’ Arrigo  Otta¬ 
vo  ,  fu  forprelo ,  niun  male  avendo  prima ,  da  fon- 
no  sì  cupo ,  che  non  vi  fu  verfo  di  rifvegliarlo  per 
quattordici  dì ,  nè  per  quindici  notti ,  e  in  fine  rif- 
v eglioflì  da  fe  fano  faniffimo  il  decimoquinto  giorno , 
colla  ferma  credenza  d’  aver  dormito  una  fola  notte , 
fe  dalla  nuova  bruttura  d’ un  muro  vicino  non  fi  folle 
accorto  effer  trafcorfe  parecchie  giornate  .  Siccome 
adunque  è  chiaro  dal  fin  qui  detto ,  poterli  ridurre 
1’  azione  ,  e  la  reazione  degli  umori ,  e  de’  canali 
del  corpo  umano  a  tal  fegno ,  che  per  poco  nutri¬ 
mento  non  fi  diftrugga  ;  fe  ci  porremo  a  difamina- 
re  lo  fiato  delle  tre  Donne  dalla  neve  fepolte  ,  e 
viventi  nella  mangiatoia  della  fialla  ,  comprendere¬ 
mo,  cred’ io ,  non  difficilmente,  che  con  quel  poco 
di  neve ,  che  facevano  firuggere  in  bocca  ,  e  con 
quel  po’  di  latte ,  che  loro  le  amorevoli  capre  fom- 
minifirarono ,  hanno  potuto  tirare  innanzi ,  quantun¬ 
que 
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que  ftentatamente  ,  e  con  danno  della  falute  ,  la 

vita  . 

Una  delle  principali  cagioni ,  che  coftrigne  gli  uo¬ 
mini  a  nutrirli ,  è  1’  efercizio ,  il  moto ,  e  la  fatica , 
donde  s’  accrefce  1’  aflòttigliamento  de’  fluidi ,  e  il  lo¬ 
ro  difperdimento ,  il  fregamento  de’  canali,  e  il  ca¬ 
lore  ,  che  da  per  tutto  fi  fparge  ;  il  quale  nel  tempo 
fteflo  ,  che  è  neceflario  per  la  confervazione  del 
corpo  umano  ,  tende  a  diftruggerlo ,  non  fidamente 
colla  fontina  diminuzione  di  parti  fluide ,  e  coll’  ad- 
denfamento ,  e  coll’  afprezza  di  quelle  ,  che  rimango¬ 
no  ,  ma  ancora  colla  rigidezza  maggiore  ,  che  nelle 
parti  lòde  produce .  Lo  filar  le  tre  Donne  fempre 
immobili ,  per  cosi  dire ,  nello  fleflo  fito ,  dimoftra , 
che  con  molto  minore  velocità  dovevano  muoverli 
gli  umori  nel  corpo  loro  ;  dimoftra ,  che  molto  mi¬ 
nore  doveva  eflere  il  fregamento  per  le  pareti  de’  ca¬ 
nali  ;  dimoftra ,  che  molto  minore  doveva  eflere  il 
calore  de’  loro  corpi ,  e  che  per  confeguenza  molto 
minore  doveva  eflere  l’ aflòttigliamento  degli  umori , 
e  il  loro  difiperdimento  ,  e  molto  minore  perciò  la 
necetfità  di  fiomminiftrare  nuova  materia  da  riparare  i 
danni  e  de’  vafi  ,  e  degli  umori .  Ciò  ,  che  non  fi 
confuma  ,  non  ha  bilògno  d’  eflere  riftorato.  Oltre¬ 
ché 
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che  vogliono  alcuni,  che  ne’ eafi  ,  in  cui  non  fi  può 
nuovo  nutrimento  pigliare  ,  fervano  moltifiimo  gli 
umori  non  ancora  ben  bene  affottigliati ,  di  cui  ve  ne 
rimane  Tempre  qualche  porzione  ,  e  fegnatamente  il 
giallo,  per  rimettere  quello  ,  che  fi  va  perdendo! 
febbene  le  olfervazioni  fatte  e  nelle  rane  ,  e  negli 
oifi,  che  dalle  loro  tane  ,  e  da’  loro  buchi  cleono 


grafi!,  facciano  dubitare,  fe  negli  animali,  che  paf- 
fano  1  inverno  lenza  muoverli ,  e  quali  lèmpre  dor¬ 
mendo  ,  il  grado  fia  in  gran  parte  delfinato  a  nu¬ 


trirgli.  Le  feparazioni ,  eie  elcrezioni,  che  continua- 
mente  fi  fanno ,  richieggono  aneli*  elìè ,  che  il  corpo 
di  nuovo  fi  mimica  :  quelle  nelle  tre  Donne  erano 
notabilmente  diminuite  ,  e  alcune,  in  Anna  Maria 
ringoiarmeli  te ,  del  tutto  lopprefle  :  celiava  adunque 
in  elle  una  nuova  cagione  di  nutrimento  ;  e  la  quan¬ 
tità  di  neve,  e  di  latte,  onde  nutrivanfi,  era  diffi¬ 


dente  per  rilkrcire  quel  poco  ,  che  fi  andava  con¬ 
fumando  -  -  ... 


Per  le  quali  cofe  vediamo,  non  edere  nè  il  fred- 
dov,  ne  il  poco  alimento ,  che  fingolarilìimo  rendano 
l’aver  vivuto  sì  lungamente  quelle  tre  Donne  nella 
ofeura  loro  prigione:  ciò,  che  tale  Io  rende  a  mio 
credere  ,  e  il  fapere  in  qual,  maniera  la  njedefima 


aria 
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aria  da  loro  per  tanto  tempo  refpirata ,  come  fem- 
bra  a  prima  villa,  abbia  potuto  fervire  a  dilatare  i 
loro  -polmoni,  e  non  abbian  predo  per  quella  ragio¬ 
ne  perduto  miferamente  la  vita .  Dalle  rovine  ca¬ 
gionate  per  la  caduta  Volatica ,  e  dallo  fpazio ,  eh5  el¬ 
la  occupava ,  è  noto ,  che  dendldma  era  ,  e  altilfi- 
ma  la  neve ,  lòtto  cui  fe  ne  davano  nella  dalla  quad 
adatto  diroccata ,  arrivando ,  come  abbiam  detto ,  lino 
all’  altezza  di  quarantadue  piedi .  II  dto  libero  ritro¬ 
vato  ,  quando  fnron  cavate  fuori ,  era  lungo  fei  pie¬ 
di  ,  largo  quattro ,  e  alto  due  piedi ,  e  mezzo .  E'  ve¬ 
ro  ,  che  quedo  dto  ne’  primi  giorni  era  più  Ipazio- 
fo;  ma  a  poco  a  poco  d  andò  impiccolendo  per  lo 
radettamento  maggiore  della  neve ,  e  per  la  maggior 
preldone ,  che  faceva  al  di  lopra  addenfandod .  Ol¬ 
tre  alle  Donne  in  tale  angudo  dto  davano  le  due 
capre  ,  che  per  vivere  dovevano  anch’  effe  relpira- 
re ,  e  da  cui  efalavano  per  l’ infendbile  trafpirazione 
varie  particelle  ;  ancorché  quelle  non  fodero  in  mol¬ 
ta  copia .  Dal  cadavere  del  ragazzo ,  dell’  adna ,  e 
dalle  galline  morte  ,  udivano  certo  molti  effluvj  ,  i 
quali ,  uniti  a  quelli  delle  evacuazioni  delle  capre ,  e 
delle  Donne ,  non  potevano  a  meno  di  non  rende¬ 
re  1’  aria  della  dalla  poco  lana ,  e  mal  atta  alla  ne- 
-v.;  ò  cel- 
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ce /Tari  filma  funzione  della  refpirazione .  Non  v’  è  a 

cui  non  Ila  noto ,  1’  aria  delle  prigioni ,  in  cui  molti 
danno  racchiudi  ,  effer  poco  buona  per  le  continue 
efalazioni  de’  corpi ,  e  per  non  avere  nè  molte  ,  nè 
molto  grandi  aperture  ,  là  onde  1’  aria  edema  polfa 
in  effe  in  copia  introdurli .  Molto  peggiore  è  quella 
degli  Spedali ,  per  la  continua  refpirazione  dell’  aria 
medefima  dagli  ammalati  ,  e  per  li  copio/i  malfani 
effluvj  >  che  efalano  :  dimodoché  l’ odore ,  che  li  den¬ 
te  nel  mettere  il  piede  nelle  infermerie  è  si  parti¬ 
colare  ,  che  li  fuol  dire ,  qualora  li  dente  una  puzza 
conlimile  :  quello  è  filo  di  Ofpedale .  Quali  effetti 
produca  aria  tale  il  provano  coloro ,  che  inconddera- 
tamente  fervono  ,  e  danno  attorno  agli  ammalati ,  e 
non  cercano,  con  poco  riguardo  alla  propria  falute , 
e  a  quella  de’  malati  ,  di  porvi  rimedio .  Per  queda 
ragione  r  mettendo  in  pratica  gli  egregi ,  ed  utili  in- 
fegnamenti  appreli  nell’  Univ'eriìtà  nodra  ,  e  nello 
Spedale  dall’  amorevole  ,  e  fcienziato  mio  precettore 
il  Dottor  Gioiello  Antonio  Badia  Medico  di  Sua  Sa- 
era  Reai  Maedà  ,  io  voglio ,  che  nello  Spedale  di  San 
Giovanni  (  che  che  dicano  gl’  Incurabili ,  i  quali  non 
conofeono  il  loro  vantaggio  )  d  tengano  per  qualche 
tempo  ogni  mattina  ancora  d’ inverno  aperte  le  fine- 
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lire  in  quella  infermeria  ,  dove  tocca  a  me  il  medi¬ 
care  ;  proccurando  di  fare  in  tal  guifa  diffipare ,  e  dif- 
perdere  i  peffimi  aliti  raccolti  la  notte  ,  e  d’  intro¬ 
durre  aria  nuova  più  atta  alla  relpirazione  ,  e  più 
Tana  per  gli  ammalati ,  pe’  miei  Icolari ,  e  per  me . 
Ciò  ,  che  negli  fpedali  fi  vede ,  offervafi  pur  troppo 
ancora  a  proporzione  nelle  cafe  de  cittadini ,  i  quali 
provano  talora  con  loro  proprio  irreparabile  danno, 
quanto  fia  perniciofo  il  tener  iempre  le  cortine  de’ 
•letti  degl’infermi  ben  chiufe  ,  le  camere  ben  calde, 
e  ben  ferrate  ,  e  gl’  infermi  medefimi  carichi  di  co¬ 
perte  ;  come  alcuni  praticano  particolarmente  nel  va¬ 
inolo  ,  e  in  molte  febbri  volgarmente  battezzate  a 
tutto  palio  Magliari  «  Vidi  ego ,  Ièri  ve  Giovanni  Hux- 
ham  ,  multoties  anxietates ,  et  languores febriles  mo¬ 
mento  fere  depulfos ,  fenejlris  tantum  apertis  ,  quibus 
imprudem  nutricula  fpiridbus  ,  uii  dicitur  ,  voladlibus 
perperam  omnirn  moderi  fatagli  ;  immo  tunc.  adeo  non 
iuvant  cardiaca  calidiora ,  ut  edam  maxime  noceant  : 
longe  melme  enim  infpiradone  aurae  frigidae ,  et  mif 
jìone  nonnumquam  fanguinis  abiguntur  :  quia  ariani 
habent  faepijfime  a  congeflione  ,  et  nimia  fanguinis 
rare  faccio  ne  in  pulmonibus  .  Coloro ,  che  lavorano  m 
luoghi-  profondi  ,  e  rinferrati.  fi.  rifentono  anch’  elli 
f:  delle 


1 39 

delle  peliime  conseguenze,  che  nafcono  dal  relpira- 
re  1’  aria  contenuta  in  tai  liti .  La  precauzione ,  che 
hanno  i  beccamorti,  di  tener  qualche  tempo  aperte 
le  profonde  Sepolture  ,  quando  Sanno  di  dovervi 
Scendere ,  fa  vedere ,  che  conolcono  effere  dannosi- 
limo  il  relpirare  l’aria,  che  nelle  medelime  Aa  rac- 
chiufa .  Non  nego  ,  che  in  quello  pure  moltilfima 
forza  abbia  1’  alìuefazione  ;  Sapendo  verbigrazia ,  che 
gli  Europei  ,  i  quali  vanno  in  alcune  regioni  dell’ 
America,  Soffrono  affai  più  in  principio  dalla  muta-» 
zione  dell’  aria  di  quello ,  che  patilcano ,  quando  per 
qualche  tempo  vi  fi  fono  addimefiicati . 

Nell’  Operetta  del  diligente  offervatore  Roberto 
Boyle  intitolata ,  Nova  experimenta  pneumatica  refpi. 
rationem  fpectantia ,  fi  leggono  quattro  Iperienze  fat¬ 
te  da  lui  in  un  Sorcio ,  per  dimoftrare ,  quanto  Ser¬ 
vir  polla  agli  animali  1’  alìuefazione  per  vivere  in 
un’  aria  dalla  rarefazione  fatta  meno  elafiica,  e  quali 
inetta  alla  refpirazione  .  Racchiufe  egli  un  picciol 
lercio  in  una  caraffa  rotonda  col  collo  Ipaziofo ,  che 
teneva  ort’  once  d’ acqua ,  a  cui  legò  una  lottil  ve¬ 
lica  votata  d’  aria .  Pofe  la  caraffa  Sotto  un  reci- 

*  -v.  -  *  . 

piente  mediocre  con  un  barometro  efatto;  indi  co¬ 


minciò  a  cavar  1’  aria  dal  recipiente,  finché  giudicò 

S  2  non 


140 

non  rimanere  in  e  fio  ,  che  la  quarta  'parte  d’ aria  di 
prima .  La  velica  dall’  aria  rarefatta  nella  caraffa  fi 
gonfiò ,  e  quali  per  la  metà  fi  riempiè  d’  aria ,  e  il 
forcio,  cercando  di  fuggire  pel  collo  della  caraffa  ,  di¬ 
venne  anfante  ;  dimodoché  temendo  non  moriffe ,  nuo¬ 
va  aria  introduffe  nel  recipiente,  dalla  quale  la  ve¬ 
lica  di  nuovo  fgonfioflì  ,  e  ritornò  nello  flato  pri¬ 
miero  il  topo .  Lafciatolo  per  alcun  poco  ripofare , 
ritornò ,  offervando  il  barometro ,  a  cavar  1’  aria  dal 

r  ’ 

-recipiente  al  fegno  di  prima ,  e  lo  vide  flarfene  fen- 
za  cercar  d’  ufcire  per  quattro  minuti  ;  fui  finir  de* 
quali  parve ,  che  fleffe  male  ;  onde  per  confermarlo , 
introducendo  nuova  aria ,  levò  il  recipiente  .  Riebbefi 
con  grandilìimo  fìento  ,  tremante  tutto  per  lungo 
tempo,,  e  non  potendoli  reggere  in  piedi .  Volle  pe¬ 
rò  ,  che  ad  altre  fperienze  ancora  gli  lèrvilfe  ,  e 
nuovamente  lo  pofe  nella  fleffa  )  guifa  lotto  il  reci¬ 
piente  ;  da  cui  eflratia  1’  aria  nè  più  ,  nè  meno  di 
quel ,  che  fatto  avea  le  due  prime  volte ,  (  come  di- 
moflrava  il  barometro  ,  e  il  gonfiamento  della  veli¬ 
ca  )  fe  ne  flette  il  lèrcio  per  un  intero  quarto  d’ora 
fenza  pericolo  della  vita.  Anzi,  olìerva  l’accurato, 
Inglele  ,  che  ripollo  1’  animaletto  in  quella  fpe- 
rienza  ancor  tremante  lotto  il  recipiente,  non  oflan- 
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te  che  folfe  da  quedo  cavata  1’  aria ,  e  rarefatta  peri- 
ciò  nella  caraffa ,  ben  preffo  cefsò  in  lui  il  tremito  ; 
e  quando  fu  dal  recipiente  levata  via  la  caraffa  non 
tremo  ,  e  più  predo  delle  altre  volte  riebbe!! .  Fi¬ 
nalmente  il  rimife  per  la  quarta  volta  nello  delfo  mo¬ 
do  lotto  il  recipiente ,  e  faccendo  abballare  il  mercu¬ 
rio  un  mezzo  pollice  di  più,  il  forcio  fi  rifentì  un 
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poco  a  principio  ,  ma  poi  fi  quetò  ,  e  dette  tran¬ 
quillo  per  un  quartÓ  d’  ora  ;  finito  il  quale ,  defideran- 
do  pur  vedere  ,  qual  effetto  cagionato  gli  avrebbe  mag¬ 
gior  rarefazione ,  arrivo  fino  alla  terza  edrazione  d’ aria 
per  mezzo  dell  antlia  ,  primachè  il  vedeffe  in  mani¬ 
fedo  pericolo  di  morire  :  onde  ,  introdotta  nel  reci¬ 
piente  nuova  aria ,  il  vide  pigliar  lena ,  e  vigore  più 
predo  di  quel  ,  che  farebbe!!  immaginato .  Ciò  per 
altro  ,  che  degne  di  Angolare  odervazione  rende 
quede  Iperienze  ,  (  nel  far  le  quali  non  accenna  quan¬ 
to  tempo  egli  abbia  medo  )  è  1’  avvilo ,  che  dà  di 
non  aver  tolta  mai  la  velica  dal  collo  della  caraffa  ; 
il  che  indica ,  che  1’  animaletto  refpirò  per  tutto  quel 
tempo  f  aria  medefima .  Afferma  però  in  fine  il  Boy- 
le ,  che ,  febbene  molttdimo  creda  a  quelle  fperien¬ 
ze  ,  è  nondimeno  codretto  da  una  ,  o  due  altre  fatte 
dopo  a  confeffare  con  ingenuità  ,  che  prima  di  con¬ 
cimi- 
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chiudere  ,  e  determinare  nulla  fu  quello  punto'  del 
poterli  affuefare  gli  animali  a  refpirare  aria  si  fatta, 
d’  uopo  è  le  medefime  fperienze  replicatamente  ri¬ 
fare  ,  e  in  diverfe  fpezie  d’  animali  -  Per  altro  il  De- 
fagulliers  ha  anch’  egli  oflervato ,  che  alcuni  animali 
ridotti  agli  eflremi  dalla  refpirazione  di  certi  cattivi 
vapori ,  e  di  poi  riavutili ,  le  debbono  di  nuovo  res¬ 
pirare  l’ aria  medelima ,  refiflono  più  lungamente ,  e 
talvolta  non  Soffrono  nulla. 

Varie  lòno  fiate  finora  le  opinioni  de’  Fisiologi  nel 
render  ragione  ,  perchè  1’  aria  medefima  più  volte 
refpirata  diventi  a  poco  a  poco  malfàna  ,  e  non 
atta  a  dilatare  i  polmoni ,  quanto  abbilògna  per  la  con* 
Servazion  della  vita .  Alcuni  creduto  hanno ,  che  fra 
le  moltilìkne  particelle  di  diverfa  fpecie  contenute 
nell’  aria ,  in  cui  ci  moviamo ,  e  viviamo ,  che  alter¬ 
nativamente  infpiriamo ,  e  refpiriamo ,  e  che  d’  ogn5 
intorno  ne  circonda  ,  ve  ne  fieno  anche  di  quelle , 
le  quali ,  o  riafìbrbite ,  e  ribevute ,  penetrando  per  la 
Superficie  eflerna  del  corpo  negli  umori ,  o  infinuan- 
dofi  nella  infpirazione  per  la  via  de’ polmoni  nel  San¬ 
gue  medefimo ,  attiflime  fieno  a  nutrirci  ;  e  tanto  a 
quello  fine  neceffarie  le  hanno  credute ,  che  a  niun 
altra  cagione  hanno  attribuito  la  morte  degli  animali 
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racchiufi  in  luogo  non  comunicante  coir  aria  edema, 
che  alla  total  consunzione  di  quelle  particelle  nell’  aria 
contenuta  nel  corpo ,  e  al  non  poterfene  delle  nuove 
introdurre .  Altri  hanno  penSato  ,  che  la  morte  degli 
ammali  e  cagionata  in  quelli  cali  dalle  esalazioni  de* 
corpi  medeSìmi  ;  le  quali ,  non  elTendo  da  nuova  aria 
portate  via ,  e  difperfe ,  ivi  rimangono ,  e  acquistano  tal 
qualità  perniziola ,  che  ,  inaurate  nuovamente  dall’  ani- 
male,  lo  uccidono  .  Per  ultimo,  altri  non  dal  manca-' 
mento  delle  parti  nutrizie  nel  l’aria,  non  dalle  esala¬ 
zioni  refe  per  lo  ristagnare  mortifere ,  deducono  la 
morte  degli  animali ,  ma  bensì  dal  perder  P  aria  piti 
volte  inspirata  ,  e  mandata  fuori  quella  determinata 
elasticità  neceSIaria  per  la  dilatazione  delle  veSichetté 
de  polmoni  ;  la  quale  elasticità  vogliono  ancora ,  che  Sì 
Sminuisca  per  gli  eStluvj',  che  eScono  da’  corpi  medesimi,-' 
e  che  nello  SteSTo  luogo  rimangono  uniti ,  é  raccolti 
Sembra  pertanto  da  quelle  tre  principali  opinioni 
poterli  con  ragionevolezza  inferire  ,  che  qualora  in 
maggior  numero  podi  faranno  gli  animali  in  un  me-* 
defimo  luogo ,  e  racchiusi  in  guifa ,  che  ¥  aria  ester¬ 
na  non  poflà  penetrarvi,  morranno  piu  prestamente 
di  quel ,  che  morrebbe  un  fòla  nelle  medesime  cir¬ 
costanze  .  Tal  conseguenza  non  piacque  al  Dottor 
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Giacomo  Pidorini ,  il  quale ,  impugnando  tutte  e  tre 
le  riferite  opinioni ,  affermò ,  che ,  polli  iniieme  due 
uccelli  in  fito  non  comunicante  coll’aria  edema ,  gli 
ha  veduti  morire  nel  tempo  dedo  ,  in  cui  muoiono 
due  altri  della  medefima  fpecie ,  e  nati  a  un  tempo 
fleflo ,  podi  in  due  luoghi  diverd ,  e  chiufi  1’  uno  fé- 
paratamente  dall’ altro  .  Non  v’ha  dubbio  graviffi- 
nia  edere  la  difficoltà ,  che  nafce  da  queda  fperien- 
za ,  in  ciafcuna  delle  tre  mentovate  fentenze  .  Il  co¬ 
nobbe  fra  gli  altri  il  Dottor  Giufeppe  V eratti  ,  il 
quale  chiarir  volendoli ,  fe  la  cofa  fuccede ,  quale  dal 
Pidorini  è  defcritta ,  fece  con  grande  accuratezza  al¬ 
cune  nuove  fperienze  ;  notando  1’  altezza  del  mercu¬ 
rio  nel  barometro  ,  i  gradi  di  calore  nel  termome¬ 
tro  ,  e  la  capacità  de’  vali  ,  in  cui  mife  gli  animali 
nel  fare  le  die  odervazioni  .  Il  vaio  ,  che  adoprò 
nelle  prime  fperienze ,  conteneva  dugénto  fedantacin- 
que  pollici  cubici  parigini  d’  aria  .  Cominciò  da  un 
colombo  f  il  quale  nel  vafo  occupava  lo  lpazio  di 
dieci  pollici  -,  deche  redava  per  1’  aria  quello  di  du- 
gento  cinquantacinque  pollici  .  L’ altezza  del  mercu¬ 
rio  nel  barometro  era  di  ventifette  pollici ,  e  nove 
linee  ;  e  il  liquore  nel  termometro  del  Reaumur  era 
quad  a  ventitré  gradi  lòpra  lo  zero .  Meda  il  colombo 
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nel  vaiò  ,  e  rivolto  quello  l’opra  una  laftra  di  me¬ 
tallo  ben  piana,  e  lifcia  ,  acciocché  Torlo  del  vafo 
poteffe  bene  adattarli ,  e  combaciarlo  ,  il  chiufe  ,  e 
J’ otturò  tutto  alT intorno  sì  fattamente,  che  aria  in 
elfo  penetrar  non  potelfe.  Non  palsò  una  mezz’ora, 
che  il  colombo  principiò  a  refpirare  con  più  frequen¬ 
za  ,  e  difficoltà  ;  le  quali  cofe  crefcendo  a  poco  a 
poco ,  dopo  tre  ore  ,  e  tre  quarti  morì  ;  Il  giorno 
fegùente  pigliò  due  altri  colombi ,  nati  nel  tempo  me- 
delimo ,  e ,  per  quanto  potè  accorgerli ,  d’ ugual  ro- 
■budezza ,  e  gli  ripofe  nel  vafo  di  prima  fullo  dello 
piano  otturato  da  ogni  parte  nella  medelima  guifa  ; 
difendo  il  grado  di  calore  ,  e  la  denlìtà  dell’  aria , 
quali  olfervato  gli  aveva  il  giorno  antecedente  •  Uno 
morì  in  un’  ora  ,  e  trentacinque  minuti  ,  e  T  altro 
•fette  minuti  dopo  ,  vale  a  dire  in  un’  ora  ,  e  qua¬ 
rantadue  minuti.  Olfervò  pertanto  da  quelle  fpe- 
rienze  il  V eratti ,  che  molto  più  predo  muoiono  due 
animali ,  chiuli  nel  medelìmo  luogo  ,  e  relpiranti  T  aria 
medelima  di  quel  ,  che  muoia  un  lòlo  .  Non  volle 
però  egli  contentarli  di  quanto  aveva  olfervato  ne’ 
colombi  ;  ma  replicò  le  Iperienze  in  altri  animali  ; 
adattando  in  quede  il  vaio  nel  barometro  in  modo 
tale ,  che  olfervandolì  per  avventura  qualche  altera? 
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zione  nell’  altezza  del  mercurio  ad  altro  non  fi  do¬ 
relle  attribuire ,  che  alla  mutazione  dell’  aria  nel  vaiò  . 
in .  cui  ffavano  gli  animali  .  Pole  un  rondone  in  un 
vaio  ,  che  capiva  quali  quarantadue  pollici  cubia 
d’  aria  ;  effondo  il  mercurio  nel  barometro  alto  ven¬ 
tilette  pollici,,  e  otto  linee,  e  il  liquore  nel  termo¬ 
metro  a  venti  gradi  lopra  lo  zero .  In  un  quarto  d’ora 
il  mercurio  s’  abbaisò  ned  barometro  di  tre  linee  ,  e 
f  uccello  cominciò  a  relpirare  difficilmente  ;  il  fe¬ 
condo  quarto  d’ ora  s’ abbaisò  due  altre  linee  ,  e  tre 
altre  il  terzo  quarto;  nella  mezz’ora  fuffeguente  di- 
feefe  altre  quattro  linee  ,  avvicinandoli  già  verlo  il 
fine  la  vita  del  rondone  ,  il  quale  cinque  minuti  dopo 
morì  ;  vedendoli  abballato  ancora  il  mercurio  di  una 
linea ,  e  mezzo  .  Viffe  adunque  il  rondone  un’ora  , 
e  venti  minuti  ;  effendo  in  tal  tempo  diminuita  1’  al¬ 
tezza  del  mercurio  nel  barometro  di  un  pollice  ,  e 
mezza  linea .  Nel  vafo  medefimo  mif’e  due  altri  ron¬ 
doni  ,  e  s’  abbaisò  il  mercurio  nel  primo  quarto  d’ora 
di  cinque  linee  ,  nel  fecondo  di  tre ,  e  nel  terzo  di 
due  fole  linee  ;  nel  qual  tempo  morirono  gli  uccel¬ 
li ,  l’ imo  -  dopo  una  mezz’ora ,  e  dieci  minuti ,  l’ altro 
fui  finir  di  tre  quarti  d’ ora  ,  coll’  abbaiamento  to¬ 
tale  del  mercurio  di  dieci  linee .  Palsò  in  oltre  a  met> 
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terne  tre  nel  medefimo  vafe  ,  de'  quali  l’ uno  mori 

in  mezz’  ora  ,  il  fecondo  in  trentadue  minuti  ,  e  il 
terzo  in  trentacinque  ;  eflendo  fceiò  il  mercurio'  nel 
barometro  il  primo  quarto  d’  ora  di  otto  linee ,  nel 
fecondo  di  tre  altre  linee  ,  e  negli  ultimi  cinque 
minuti  di  una  linea  ,  che  fanno  in  tutto  un  pollice 
intero  .  Le  medefime  Iperienze  fece  ne’  paiTeri  ,  e 
nelle  piccole  quaglie  ;  offervando  collantemente  mo¬ 
rire  più  tardi  un  uccello  folo  di  quello,  che  muoia¬ 
no  due  polli  infieme  ;  e  più  predo  ancora  finir  di 
vivere,  quando  tre  ne  metteva  nel  medefimo  vaio  . 
I  fintomi  furono  a  un  di  predo  i  medefimi  in  tutti 
gli  uccelli  :  fui  principio  la  relpirazione  frequente  , 
piccola ,  e  difficile  ;  nell’  andar  innanzi  grande ,  e  fre¬ 
quente  ;  e  nello  avvicinarli  al  fin  della  vita ,  grande , 
e  rara  .  Ne’  loro  corpicciuoli  Iparati  altro  vizio  non 
ofiervò  ,  che  i  polmoni  molto  rolli ,  e  pieni  di  fan- 
gue  ,  polli:  nell’  acqua  galleggianti,  (  la  qual  cofa  da 
altri  ,  che  han  provato,  fe  i  polmoni  degli  uccelli 
morti ,  come  fi  fuol  dire  ,  nel  voto  galleggino  ,  o 
vadano  al  fondo  nell’  acqua ,  non  è  fiata  ofiervata , 
avendogli  veduti  andare  al  di  lotto  )  non  però  nè  con¬ 
fidenti  ,  nè  duri  ;  come  talora  fi  veggono  in  que’ , 
che  muoiono  d’infiammazion  di  polmone,  che  più 
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d’unà  volta,  nielli  in  un  gran  vafo  ripieno  d’ acqua , 
ho  veduti  andare  a  fondo  ,  faccendo  oflervazioni  ana¬ 


tomiche  ne’  cadaveri  de’  morti  di  tal  malattia  nello 
Spedale .  Finalmente  volle  il  V eratti  fperimentare ,  fe 
quanto  gli  era  avvenuto  di  oflervare  negli  uccelli, 
fuccedefle  pure  nelle  rane  ;  ma  riconobbevi  moltiflì- 
ma  diversità  .  Una  rana  meda  in  un  vaio  ,  che  ca¬ 
piva  quarantotto  pollici  d’ aria ,  vide  quali  tre  giorni 
interi  .  Polle  indente  due  rane  nel  medelimo  vaio  , 
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una  vide  cinque  giorni  ,  e  l’ altra  otto  :  e  di  altre 
quattro,  mede  parimente  indente  nello  dello  vafo,  una 
morì  il  quinto  dì,  e  le  altre  tre  morirono  l’ottavo. 

-La  rana  adunque  è  il  lolo  animale,  in  cui  è  venuto 
fatto  al  Veratri  di  oflervare  quello,  che  dice  il  Fi¬ 
llorini  d’  aver  veduto  accadere  in  uccelli  :  cioè ,  che 
non  muoia  più  predo,  quando  ve  n’  ha  più  d’una 
in  un  medeflmo  luogo  non  comunicante  coll’  aria 
edema  .  Per  la  qual  cofa  fl  contentò  di  conchiudere 
Cautamente  il  V eratti ,  nuli’  altro  poterfl  per  quede  ofler- 
vazioni  determinare  con  ragione ,  e  dabilire,  fe  non  che 
gli  animali  vivi  podi  in  un  dto ,  che  non  ha  comuni¬ 
cazione  coll’aria  edema,  facciano  certamente  fm unti- 
re  1’  elaflieità  dell’  aria  contenuta  nel  medeflmo  dto  ? 
e  che  non  lungamente  viver  pollano  in  tal  dto  gli 
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animali ,  qualunque  fiali  la  caufa  della  lor  morte . 

Venendo  adunque  ora  al  calò  noftro  ,'  è  evidente! 
da  tutte  quante  le  Iperienze  finora  accennate  ,  che 
F  aria  contenuta  nella  ftalla  ,  ove  per  tanto  tempo 
hanno  vivuto  lepolte  le  tre  Donne ,  avrebbe  dovuto 
perdere  la  fua  elallicità  ,  e  non  elì’er  buona  per  la 
loro  refpirazione  ,  fe  o  non  avefle  avuto  coll’  aria 
efterna  comunicazione  ,  o  per  qualche  altro  mezzo 
racquiftata  non  aveflè  F  elallicità  perduta  .  Si  Tuoi 
dire  ,  che  l’aria  penetra  da  per  tutto  :  ma  le -per 
un’  altezza  di  quarantadue  piedi  di  neve  ,  e  neve 
caduta,  e  rotolata  giù  da  un’alta  ,  e  ripida  monta-» 
gna ,  e  crefciuta,  e  ammaliata  a  legno  di  fobbilfar 
tante  cale ,  potefle  farli  flrada,  e  penetrare  in  tanta 
quantità,  la  quale  fulìiciente  folfe  a  render  tale  tutta 
f  aria  della  ftalla ,  che  fervide  a  dilatar  le  vefichette 


de’  polmoni  delle  Donne ,  quanto  era  necelfario  per 
tirare  innanzi  la  vita ,  non  mi  dà  F  animo  di  deci¬ 
derlo  :  parrai  bensì  con  alcune  Iperienze  da  mé  fatte 
F  anno  fcorfo,  e  replicate  in  quello,  di  poter  dire 
per  qual  via  nella  ftalla  nuova  aria  s’ introducefle . 
Detto  abbiamo  ,  che  pigliavano  quelle  Donne  di 
quando  in  quando  della  neve,  che  facevan  liquefare 
per  berla,  oltre  quella.,, che  fi  mettevano  in  bocca, 
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e  inghiottivano  fciolta ,  eh'  eli’  era  .  Detto  è  ancora 
che  dal  mal  connefib  tetto  fallavano  nella  dalla  per 
varie  parti  continuamente  gocce  d’acqua  ,  da  cui 
potevano  a  grandidimo  dento  ripararli ,  e  fatte  ave¬ 
vano  le  loro  vedimenta  molli ,  e  quali  fracide  .  Que¬ 
lle  gocce  d’ acqua  altro  non  erano  ,  che  neve  ,  la 
quale  li  andava  llruggendo  ;  e  dalla  neve  ,  che  lì 
druggeva ,  nuova  aria  fempre  fi  l'viluppava ,  che  uni¬ 
tali  con  quella  contenuta  nella  dalla  ,  e  tale  rende- 
vala ,  che  tutta  inlieme  fervir  poteva  alla  refoirazione 
e  delle  Donne ,  e  delie  capre .  Per  la  qual  cola  in.- 
vedigando  ,  le  realmente  nella  neve  maggior  quan¬ 
tità  d’  aria  contengali  di  quel  ,  che  ve  ne  lia  nella 
neve  medefima  liquefatta ,  ho  fatto  le  feguenti  Ipe- 
rienze  in  compagnia  del  valente  Filìco  ,  e  Matema¬ 
tico  Aieffandro  Vittorio  D’ Antoni  Maggiore  nel  Reg- 

gimento  d’ Artiglieria ,  e  Direttore  deile  Regie  Scuole 
Militari. 

\  *  •  - 

Pred  due  gran  bocce  di  vetro  uguali,  col  collo 
largo ,  e  lungo  ,  come  quella  dileguata  nella  Tav.  z. 
Fig.  u  f  e  T  una  riempiei  di  neve  caduta  la  mattina 
medefima  fino  all’  orificio  ,  calcandola  e  ricalcan¬ 
dola  ben  bene  con  un  legno  rotondo  ,  e  f  akra  la 
riempiei  anch’  effa  di  neve  fino  alla  cima  ,  lènza  punto 
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punto  comprimerla.  Attorno  é  colio  A  di  cialcuna 
boccia ,  unto  eternamente  di  fevo  liquefatto  ,  legai  Eret¬ 
tamente  con  ifpago  una  velica  frefca  B  di  porco  in 
guifa  tale  ,  clie  l’una  folTe  uguale  all’altra  ,  e  l’aria 
eterna  niuna  comunicazione  aver  potete  con  quella 
delle  bocce  ,  nè  quella  in  effe  contenuta ,  e  che  fvi- 
luppata  farebbe/! ,  dalle  bocce  sfuggir  potete ,  e  unirli 
ali’  eterna  .  Prima  di  legar  le  vedete  al  collo  delle 
bocce ,  le  votai  ben  bene  d’aria,  e  lunghe,  e  fchiac- 
ciate  le  attaccai,  e  legai  in  maniera,  che,  nello  fvi- 
luppart  in  ciafcuna  boccia  ì  aria  frammifehiata  colla 
neve  ,  poteffero  le  due  vetche  ditendert,  e  gonfiare, 
e  far  con  ciò  conofcere  manifetamente,  etere  Io  fvi- 
luppamento  dell’  aria  nella  neve  contenuta  in  quan¬ 
tità  maggiore  di  quel ,  che  ta  nell’  acqua  Gioita ,  e 
liquefatta  dalla  neve  .  Era  il  dì  fei  di  Gennaio  del 
1757,  alle  ore  nove  di  Francia  della  mattina  ,  e  la 
temperatura  della  camera  ,  in  cui  polì  le  ampolle, 
pel  fuoco  del  cammino  era  tale ,  che  il  liquore  nel  ter¬ 
mometro  del  Reaumur  tava  a  due  gradi ,  e  mezzo 
l'opra  lo  zero  ,  mentre  in  un  altro  elpoto  all’  aria 
aperta  verlò  Tramontana  era  a  tre  gradi  lotto  lo 
zero  .  I  mercurio  nel  barometro  era  alto  ventifette 
pollici ,  una  linea ,  e  mezzo .  Mit  le  due  bocce  fui 
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cammino ,  acciocché  la  neve  più  foUecitamente  li  flrug- 

gefTe  ;  e  dopo  venti  minuti  o (Ter vai  liquefarli  la  neve , 
e  gonfiarli  tutte  e  due  le  vefiche  ,  con  quella  fola 
differenza  ,  che  più  prefto  dell'  altra  lì  fcioglieva  la 
neve  non  calcata  ,  e  meno  gonfiava  la  velica  attac¬ 
cata  alla  boccia  ,  in  cui  flava  la  neve  non  calcata  di 
quello  ,  che  gonfiafle  quella  meda  alla  boccia  conte¬ 
nente  la  neve  calcata  .  Finita  di  fcioglierfi  tutta  la 
neve  delle  due  bocce  verfo  il  mezzogiorno ,  vidi  l’ una , 
e  l'altra -velica  non  poco  gonfie,  però  coli’ accennato 
divario  ,  che  più  gonfia  ,  e  dilatata  dell’  altra  era 
quella  della  boccia  colla  neve  comprefla  .  Speniì  il 
fuoco  ,  e  lafciai  le  bocce  tutto  il  dopo  pranzo  nella 
medelima  camera  ,  in  cui  il  termometro  continuò  a 
fegnare  due  gradi,  e  mezzo  lòpra  lo  zero  ,  e  il  ba¬ 
rometro  fino  alle  tre  ore  a  Ilare  alla  medelima  al¬ 
tezza  ;  affinchè  l’ aria  nelle  bocce  racchiula  perder 
potefle  quel  po’  di  calore  acquillato  dallo  ffar  fui  cam¬ 
mino  .  Verfo  fera  vidi  le  due  veliche  .un  pochetti-* 
no  men  gonfie  di  quello  ,  che  fodero  al  mezzodì , 
nulladimeno  comparivano  ancora  dilatate  in  modo, 
che  lì  diffingueva  eflervi  in  effe  non  poca  quantità 
d’  aria  ;  la  quale  prima  della  liquefazion  della .  neve 
non  li  era  nelle  bocce  manifeftata.  Alle  fei  ore,  e 
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mezzo  della  l’era  e fpofì  fuori  della  finefira  all'  aria 
libera  ,  e  ferena  le  due  bocce  ,  elfendo  il  termo¬ 
metro  in  tal  fito  a  tre  gradi  e  mezzo  fotto  lo 
zero  ,  e  il  barometro  alto  ventilette  pollici  ,  e  due 
linee  ,  e  mezzo ,  acciocché  1’  aria  nelle  bocce  lì  raf¬ 
freddale  ;  per  alficurarmi ,  fe  il  gonfiamento  delle 
veliche  nato  folfe  folamente  dal  maggior  calore  della 
camera .  Perocché ,  fe  tale  fiata  folfe  la  cagione  della 
loro  dilatazione  ,  avrei  potuto  nuovamente  ridurle 
nello  fiato  medefimo  ,  in  cui  le  avea  polle  prima 
di  cominciare  lo  Iperimento  della  liquefazion  della 
neve  .  Le  lafciai  così  fino  alle  dieci  ore,  e  mezzo, 
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elfendo  lcelò  il  termometro  a  quattro  gradi ,  e  mez¬ 
zo  fotto  lo  zero  ,  e  le  trovai  fgonfiate  bensì  alcun 
poco  ,  ma  non  tanto  ,  che  non  fi  vedelfe  manife- 
fiamente  rimanere  in  elfe  molta  quantità  d’  aria  ;  per 
cui  non  ho  potuto  mai  rimettere  le  veliche  nello 
fiato  primiero  ,  e  ridurle  al  piccolo  volume  ,  che 
occupavano ,  quando  furon  legate  al  collo  ,  e  all’ 
orificio  delle  bocce  :  olfervando  fempre  maggior  di¬ 
latazione,  e  . perciò  maggior  quantità  d’aria,  in  quella 
legata  al  collo  della  boccia  contenente  la  neve  cal- 
cata  ,  che  nell’  altra  .  Aggiungali  ,  che  in  quello 
tempo  s’  era  il  mercurio  alzato  nel  barometro ,  come 
•  ■  Y  abbiam 
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abbiam  detto ,  di  una  linea  ;  il  che  vie  più  manife¬ 
lla,  che  la  dilatazione  delle  veliche  non  aveva  ori¬ 
gine  da  altro  ,  che  da  aria  fviluppatali  dalla  neve 
nelle  bocce  ;  perciocché  avrebber  dovuto  ,  per  la 
maggior  altezza  del  mercurio  nel  barometro  dap¬ 
poiché  la  neve  fu  liquefatta  ,  fchiacciarli  maggior¬ 
mente  le  veliche  ,  e  piegarli  nel  collo  delle  bocce  ; 
elTendo  ,  come  li  vede  ,  l’ aria  ellerna  più  denfa  di 
quel  che  folTe  ,  quando  colle  veliche  turai  le  due 
bocce  piene  di  neve  .  Io  credo  ,  che  da  quella 
fperienza ,  nella  medelima  guifa  rifatta  due  altre  vol¬ 
te  ne’  giorni  15,  e  18  dello  flefìò  mefe  ,  e  rinve¬ 
nuta  fèmpre  la  medelima  ,  lenza  il  minimo  vilìbile 
cambiamento  ,  valendomi  delle  medelime  bocce ,  e 
di  nuove  uguali  veliche  di  porco,  e  di  neve  caduta 
di  frefco  ,  conchiuder  li  polla  ,  che  ,  nello  flruggerlì 
la  neve,  fviluppali  da  elTa  una  certa  quantità  d’aria 
elaflica ,  non  dilli  inile  da  quella ,  che  lervir  dee  alla 
refpirazione  degli  animali . 

Pollo  quello,  ho  cercato  con  altre  fperienze  di  ve¬ 
dere  ,  fe  mi  riulciva  di  poter  mifurare  la  quantità  di 
quell’  aria ,  che  li  Sprigiona  da  una  determinata  quan¬ 
tità  di  neve  .  Pigliai  una  boccia  di  vetro  B  (  Fig .  2.) 
di  collo  largo  ,  e  non  molto  lungo  ,  con  tre  cerchi 
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attorno  alla  fuperficie  edema  del  collo  medefimo  • 
Pefai  la  boccia  vota ,  e  la  pefai  piena  di  neve  lique¬ 
fatta  ,  ed  era  capace  di  contenere  cento  quaranta- 
quattri  once  di  neve  liquefatta .  La  riempiei  di  neve 
caduta  la  notte  antecedente  fenza  pigiarla ,  e  pefata- 
la  di  nuovo  vidi  la  quantità  di  neve  meffa  nella  boc¬ 
cia  montare  a  ventiquattri  once .  Per  chiudere  con 
accuratezza  la  boccia  feci  fare  il  turacciolo  A  (  Fig. 
3 .  )  con  un  orlo  fatto  a  chiocciola ,  alto  tre  dita ,  da 
redare  al  di  fuori  della  boccia  ,  e  nel  redo  ,  che 
avea  da  entrar  nel  collo  della  medefima  fino  al  fe¬ 
condo  cerchio ,  il  volli  lifcio .  Feci  un  foro  nel  tu¬ 
racciolo  ,  che  padava  da  una  parte  all’altra  ,  e  in 
quedo  adattai  il  barometro  C.  C.  C. ,  flagellandolo 
efattamente  di  dentro,  e  di  fuori,  dimodoché  muo¬ 
vere  non  fi  potede .  Con  grado  di  porco  ,  con  fe- 
vo ,  e  con  cera  liquefatta  unfi  1’  orlo  del  turacciolo , 
e  il  collo  della  boccia  edernamente  ,  e  fbppannato 
per  di  fuora  il  turacciolo  di  una  velica  di  porco  pre¬ 
fa  fecca  ,  e  di  poi  rammorbidita ,  e  fatta  molle  con 
olio  d’ oliva ,  il  poli  nel  collo  della  boccia ,  e  la  chiu- 
fi ,  arrivando  la  velica  fino  al  di  lotto  del  terzo  cer¬ 
chio  del  collo .  E  perchè  1’  aria ,  la  quale  fviluppata 
farebbefi  dalla  neve ,  avrebbe  potuto  o  rialzare  il  tu- 
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racciolo  ,  o  farli  (tracia  pel  collo  della  boccia ,  e  pe¬ 
netrare  tra  il  turacciolo  ,  e  la  velica  a  quello ,  e  al 
collo  adattata ,  perciò  legai  con  uno  (pago  D.  D.  (  Fig „ 
4.  ) ,  e  Itrinli  la  velica  attorno  alla  chiocciola  del  tu¬ 
racciolo  ,  e  al  collo  della  boccia  con  tanti  replicati 
giri ,  e  sì  (Irettamente ,  che ,  qualunque  (lato  folle 

10  fviluppamento  d’  aria  nella  boccia  ,  non  poteva 
certo  nè  muoverli  il  turacciolo ,  nè  dilatarli  la  velica 
in  veruna  maniera  :  onde ,  Iviluppandoli  nuova  aria 
nello  Aruggerli  della  neve  dentro  1’  invariabile  capa¬ 
cità  della  boccia ,  niun  altro  effetto  doveva  offervarli  • 

9 

che  T  alzamento  del  mercurio  nel  barometro  per  la 
maggior  denlità  dall’  aria  acquietata .  La  Figura  quarta 
dimoftra  la  boccia  chiula  col  turacciolo ,  per  cui  palla 

11  barometro ,  coperto  dalla  velica  ,  e  legato  collo 
(pago  tutto  all’  intorno .  II  dì  primo  di  Febbraio  l’ al¬ 
tezza  del  mercurio  nel  barometro  era  di  ventifet- 
te  pollici  ,  e  una  linea  ,  o  lia  di  3  25  linee  ;  il  li¬ 
quore  nel  termometro  elpofto  all’  aria  libera  era  a 
un  grado  lopra  lo  zero,  e.nellà  camera  mia  col  fuo¬ 
co  a  due  gradi  ,  e  mezzo  al  di  fopra  dello  lìeffo 
fegno  .  La  boccia  piena  di  neve ,  e  ligillata ,  come  ho 
detto ,  io  la  polì  alle  nov’  ore  della  mattina  nella  camera 
in  lontananza  dei  fuoco  lateralmente  per  la  diftanza  di 
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Tei  piedi .  A  mifura  che  la  neve  fi  fcioglieva ,  vede- 
vafi  alzare  il  mercurio  nel  barometro,  e  quando  fu 
brutta  interamente ,  che  erano  le  undici ,  e  mezzo , 
era  lalito  al  di  iopra  delle  325  linee  di  una  linea , 
e  mezzo .  Confiderando  adunque  le  ventiquattr’  once 
di  neve  porte  in  un  fito  capace  di  contenere  cento 
quarantaquattr’  once  d’  acqua  ,  vale  a  dire  mede  in 
una  capacita  leftupla ,  e  maniferto ,  che  la  neve  oc¬ 
cupava  una  fefta  parte  dello  lpazio  interno  della  boc¬ 
cia  ,  e  che  l’ aria  fviluppata  nello  liquefarli  della  neve , 
dilatandoli  nella  capacità  della  boccia ,  fi  dilatava  in 
un  fito  quintuplo  di  quello,  che  occupava  la  neve. 
Per  confeguenza ,  fe  quell'  aria  ,  fviluppata  in  tal  mo¬ 
do  ,  fi  forte  dilatata  in  uno  lpazio  lòlamente  uguale 
a  quello  occupato  dalla  neve  ,  farebbe  reftata  cin¬ 
que  volte  più  denfa ,  e  perciò  cinque  volte  più  elarti- 
ca  ;  onde  1  innalzamento  del  mercurio  nel  barometro 
in  vece  d’  edere,  come  fi  è  oflervato,  di  una  linea 
e  mezzo ,  farebbe  rtato  quintuplo ,  cioè  di  lette  linee , 
e  mezzo .  Ora  dividendo  l’ altezza  del  mercurio  nel 
barometro ,  oflervata  a  principio  di  linee  325,  per  fet¬ 
te ,  e  mezzo ,  abbiamo  per  quoziente  quarantatre ,  e 
un  terzo  ;  dunque  nel  volume  delle  ventiquattr’  once 
di  neve  vi  ha  circa  una  quarantèiima  terza  parte  oc¬ 
cupa- 
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cupata  da  aria  ugualmente  ’denfa  a  quella  ,  che  ci 
circonda,  e  refpiriamo;  la  quale  lì  fviluppa  nella  li- 
quefazion  della  neve ,  oltre  quella ,  che  rimane  nell’ 
acqua  medelìma ,  in  cui  li  è  mutata  la  neve . 

Rinovai  il  dì  3  di  Febbraio  lo  {perimento  con  uri* 
altra  boccia  di  minore  capacità  ,  non  contenendo, 
che  cento  trentafei  once  di  neve  liquefatta .  La  fola 
differenza  tra  quelli  due  fperimenti  fu ,  che  nel  fecon¬ 
do  riempiei  la  boccia  calcando ,  e  ricalcando  col  legno 
rotondo  la  neve  caduta  parimente  la  notte  prece¬ 
dente  .  Del  refto  la  chiulì  anche  quella  con  un  tu- 
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racciolo  fatto  a  bella  polla ,  col  foro  pel  barometro , 
colla  velica  al  di  lòpra ,  e  ftrinli  ben  bene  ogni  colà 
collo  Ipago ,  come  fatto  aveva  la  prima  volta  ,  e  come 
li  comprende  nell’  accennata  Figura  quarta .  La  quanti¬ 
tà  di  neve  contenuta  nella  boccia  arrivava  a  quarantot¬ 
to  once .  L’  altezza  del  mercurio  nel  barometro  era 
pure  di  325  linee  ;  e  il  termometro  all’  aria  aperta 
era  a  un  grado ,  e  mezzo  lopra  lo  zero ,  e  nella  ca¬ 
mera  col  fuoco  a  gradi  due ,  e  mezzo .  Mili  alle  ott‘ 
ore  della  mattina  la  boccia  nella  camera  in  lito  lon¬ 
tano  dal  fuoco  lateralmente  coll’  accennata  dilìanza  di 
fei  piedi  ,  e  verlb  le  undici  la  neve  fu  fciolta  del 
tutto ,  facendo ,  a  mifura  che  li  fcioglieva ,  falire  il  mer¬ 
curio 
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curio  nel  barometro  ;  dimodoché  ,  quando  la  neve 
fu  tutta  fciolta,  era  alto  quattro  linee  ,  e  un  duo¬ 
decimo  di  più.  Per  la  qual  cofa,  ficcome  tutta  la 
capacità  della  boccia  dava  alla  capacità  occupata  dalla 
neve  liquefatta  ,  come  il  dicialfette  da  al  fei  ;  così  ef- 
fendofi  1’  aria  fviluppata  dalla  neve  nella  liquefazione , 
dilatata  in  una  capacità ,  che  è  undici ,  fe  quell’  aria 
così  fviluppata  folfe  data  rinferrata  nella  capacità 
uguale  al  volume  della  neve  convertita  in  acqua , 
che  è  fei,  il  rialzamento  del  mercurio  nel  barome¬ 
tro  di  quattro  linee,  e  un  duodecimo  crelciutO'  fa¬ 
rebbe  nella  proporzione  di  fei  a  undici ,  voglio  dire , 
che  il  mercurio  larebbefi  alzato  fino  a  fette  linee ,  e 
mezzo  in  circa .  L’  altezza  del  mercurio  nel  barome¬ 
tro  fui  principiare  delia  olfervazione  era ,  come  s' è 
detto,  di  linee  trecento  venticinque;  dunque  divi¬ 
dendo  quede  per  l’ette  linee ,  e  mezzo ,  avremo  an¬ 
che  in  queda  feconda  Iperienza  quarantatre  in  circa 
di  quoziente ,  come  avemmo  nella  prima  ;  e  confe- 
guentemente  vediamo,  che  l’aria,  fviluppatafi  dalla 
neve  calcata ,  e  ricalcata  nella  boccia,  paragonata  con 
quella  fviluppatafi  dalla  neve  non  compreflà ,  è  fem- 
pre  proporzionale  alla  neve  liquefatta .  ; 

Nel  mele  di  Gennaio  di  qu ed’ anno,  fervendomi 
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delle  medelime  bocce ,  e  chiudendole  nella  fteflà  gui- 
fa ,  ho  rifatto  quelle  lperienze ,  ora  ricalcando  la  ne¬ 
ve  nelle  bocce  ,  ora  non  ricalcandola  ,  e  mi  fono 
riufcite  quali  appuntino  nello  11  elfo  modo .  Il  dì  24 
di  Gennaio  riempiendo  con  neve  calcata  ,  recente¬ 
mente  caduta,  la  boccia,  che  contiene  cento  tren- 
tafei  once  di  neve  liquefatta ,  era  il  mercurio  nel  ba¬ 
rometro  alto  ventile*!  pollici ,  e  undici  linee ,  quando 
cominciai  lo  {perimento,  e  fciolta  la  neve  in  acqua 
era  falito  a  ventifette  pollici ,  tre  linee  ,  e  un  po’  di 
più .  Tenni  la  boccia  lateralmente  lontana  fei  piedi  dal 
fuoco  nella  camera ,  in  cui  il  liquore  nel  termometro 
era  a  quattro  gradi  lòpra  lo  zero ,  mentrechè  in  quello 
elpolto  all’  aria  libera  era  a  tre  gradi ,  e  mezzo  al  di  fot¬ 
te  .  E  per  certificarmi ,  fe  per  avventura  attribuire  non 
fi  potelìe  la  falita  del  mercurio  al  calor  della  came¬ 
ra ,  e  non  già  allo  fviluppamento  dell’  aria ,  accollai 
la  boccia  al  fuoco,  e  vidi  fubito  alzarli  un  pochet- 
tino  il  mercurio  ,  e  per  lo  contrario  difeendere  a 
mifura  che  dal  fuoco  io  1'  allontanava ,  e  la  ripone» 
va  nel  fito  primiero  ;  ma  quella  mutazione  era  si 
leggiera  ,  che  come  nulla  fembrami  poterli  conlide- 
rare  -,  e  per  confeguente  doverli  alla  fola  elallicità 
dell’  aria  fviluppatali  dalla  neve  attribuire  il  •  folleva- 
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.mento  del  mercurio .  Polì  la  boccia  in  un’  altra  ca¬ 
mera  ,  che  fecondo  il  Termometro  era  fredda  un 
mezzo  grado  al  di  lotto  dello  zero  ,  e  il  mercurio 
non  difcefe  di  più ,  ma  flette  ai  ventifette  pollici ,  e 
tre  linee ,  come  fl  era  livellato  ,  quando  dal  fuoco 
1  allontanai .  Pelata  la  neve  liquefatta  vidi:,  che.  fei 
parti  occupava  delie  dicialfette  di  tutto  l’ interno  Ipa- 
zio  della  boccia  ;  perciò ,  (  paragonando ,  come  fatto 
abbiamo  negli  altri  Iperimenti  quella  denlità  con  quel¬ 
la,  che  acquiftato  avrebbe,  fe  l’aria  Iviluppata  folle 
flata  rinferrata  in  uno  ipazio  uguale  a  quello  ,  che 
occupava  la  neve,  lignificata  tal  denlità  per  l’altez¬ 
za  di  linee  fette ,  e  mezzo  )  liccome  1’  atmosfera  in 
principio  della  Iperienza  fofteneva  il  mercurio  nel  ba¬ 
rometro  all’  altezza  di  ventifei  pollici ,  e  undici  linee  ; 
cosi  dividendo  quello  numero  per  fette  linee ,  e  mez¬ 
zo  ,  avremo  per  quoziente  quarantatre  ,  e  un  quindi- 
celimo  :  la  qual  colà  lignifica ,  che  1’  aria ,  la  qual  li 
fviluppa  nello  Icioglierlì  della  neve  ,  occupa  un  vo¬ 
lume  ,  che  è ,  non  confideranno  le  frazioni ,  la  qua¬ 
rantèiima  terza  parte  dello  Ipazio ,  che  occupa  la  ne¬ 
ve  fciolta  in  acqua.  Si  alzò  pure  di  una  linea  ,  e 
mezzo  il  mercurio  nel  barometro  adoperando  1’  altra 
bpccia  ripiena  di  neve  caduta  due  giorni  prima ,  non 
....  ^  X  cab 
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calcata  , .  e  in  tal  quantità  ,  che  occupava  una  fella 
parte  della  capacità  della  boccia ,  il  di  26  dello  llefi 
fò  mele  ,  mentre  nel  principiare  lo  {perimento  era 
alto  ventifette  pollici  ,  cinque  linee  ,  e  mezzo  .  Di 
qui  ne  confegue  ,  quanto  li  è  oilervato  nelle  altre 
fperienze  :  cioè ,  che  I’  aria  fviluppatafi  dalla  neve  è , 
nulla  nè  meno  badando  alle  frazioni  ,  la  quarantèii¬ 
ma  quarta  parte  del  volume  della  neve  liquefatta. 
Non  ho  più  potuto  rifare  in  quell’anno  altre  confi- 
mili  Iperienze ,  non  elfendo  più  caduta  altra  neve  in 
Torino ,  che  pochiflima  il  di  20  di  Febbraio  verlo 
fera,  e  il  dì  25  milla  con  molta  acqua,  che  la  fa¬ 
ceva  fubito  liquefare .  Ora  per  le  olfervazioni  mete- 
reologiche  da  me  fatte  in  quelli  ultimi  fei  anni  l’  al¬ 
tezza  maliima  del  mercurio  nel  barometro  è  Hata  di 
ventifette  pollici ,  e  dieci  linee ,  e  la  minima  di  ven- 
tifei  pollici ,  e  cinque  linee  ;  dunque  la  quantità  dell’ 
aria ,  fviluppatafi  dalla  liquefazione  di  quella  neve ,  pa¬ 
ragonata  colla  malììma  altezza  del  barometro  larà 
44.  ~  ,  e  paragonata  colla  minima  farà  42.  ~  . 

Se  poi  quell’  aria  fi  rimefcoli  colla  neve  ,  mentre 
la  neve  fi  forma ,  o  le  alla  neve  già  fatta  s  attac¬ 
chi  efternamente  ,  mentre  cade;  fe  maggiore,  o  mi- 
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nore  fia  la  quantità  di  elfa ,  fecondochè  maggiore  r 

o  mino- 
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o  minore  è  la  densità  dell’  atmosfera  ,  mentrechè 
nevica  ;  o  fe  ,  giuda  le  difpodzioni ,  che  trova  nel  ri- 
mefcolard  con  la  neve,  e  ad  efla  attaccarli,  da  più, 
o  meno  abbondante ,  non  1’  ho  ricercato  :  badandomi 
r  aver  veduto  evidentemente  ,  che  ve  ri  ha  ,  e  in 
non  poca  copia  ,  per  conolcere  in  qual  modo  Anna 
Maria  ,  Anna  ,  e  Margherita  Roccia  hanno  potuto 
vivere  tanto  tempo  in  luogo  ,  per  dir  così  ,  fegre- 
gato  dall’  aria  interamente  ,  toltane  quella  ,  che  per 
li  lunghi ,  dretti ,  e  torti  meati  dell’  altiffima  neve  for¬ 
fè  da  principio  potea  penetrare ,  e  certamente  s’ in- 
finuava  nello  avanzard  ,  e  mighorard  della  dagione  ; 
come  dimodrano  Io  fminuimento  della  gran  mole  di 
neve ,  e  la  minor  fermezza  trovata  nella  neve  vici¬ 
na  al  terreno  .  Ho  detto,  vivere  ;  perciocché  gravi 
danni  hanno  anch’  effe  foderto  per  la  refpirazione , 
come  accennato  abbiamo  :  e  il  pefo  grande ,  che  di 
quando  in  quando  fui  petto  lenti  vano ,  e  loro  d’ in¬ 
nalzar  pareva  nello  infpirare ,  dimodra ,  che  febbene 
l’aria,  la  quale  refpiravano,  avea  tanta  eladicità  da 
farle  campare  ,  non  era  però  nè  tale  ,  nè  in  tanta 
copia ,  che  valevole  folfe  a  dilatare ,  come  nello  dato 
l’ano ,  e  naturale ,  i  loro  polmoni ,  e  alzare  per  confe- 
guenza  con  uguale  facilità ,  e  libertà  la  cada  del  petto . 

X  2  Or 
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-  Or  qui  non  mi  retta  altro  per  por  fine  al  mio 
Ragionamento,  che  accennare  la  vita  loro  fino  al  dì 
d’ oggi ,  e  lo  flato ,  in  cui  fono  al  prefiente .  Ritor¬ 
nate  quette  tre  Donne  da’  Bagni  di  Valdieri  nel  me  fé 
di  Luglio  a  Bergemoletto ,  Giufeppe  Roccia  col  re¬ 
plicato  abbondevole  fovvenimento  avuto  da  Sua  Sacra 
Reai  Maeftà  ,  e  da  Sua  Altezza  Reale  il  Sig.  Duca 
di  Savoia ,  fi  rifabbricò  una  nuova  abitazioncella ,  lon¬ 
tana  dal  fito ,  in  cui  la  prima  fu  rovinata ,  forfè  qua¬ 
ranta  patti  .  Ivi  colle  due  capre  amorofe  conferva- 
trici  della  perduta  famìglia  ,  e  con  quello  ,  che  per 
mezzo  delle  induftriofe  lue  fatiche  ,  del  figlio  ,  della 
figlia  ,  e  della  foreìla  avea  nel  rimanente  della  Hate , 
e  dell’  autunno  metto  insieme  ,  e  raccolto  ,  pattarono 
tutti  quanti  l’inverno.  La  primavera  fufleguente  del 
1756  ritornarono  a’ foliti  loro  lavori  Anna,  e  Mar¬ 
gherita  ;  ma  Anna  Maria ,  sì  pel  tremolio  degli  occhi , 
sì  pe’  dolori  nelle  gambe  ,  e  nelle  ginocchia ,  fe  ne 
flava  a  cuflodire  la  cafa ,  e  ad  apparecchiare ,  e  mettere 
in  ordine  il  bifognevole  per  la  famiglia.  Venuta  la  fredda 
flagione ,  e  non  avendo  in  tutto  f  anno  radunato  tanto  di 
che  campare ,  e  foflentarfi ,  fe  ne  partirono  di  Berge¬ 
moletto  Anna  Maria ,  e  Anna  in  compagnia  di  Giufep¬ 
pe  Roccia  affai  poveramente  in  arnefe  verfo  il  fin  di  Di¬ 
cembre, 
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cembre  ,  e  andando  a  piedi  in  giro  pel  Piemonte , 
eccitando  col  racconto  della  lagrimevole  loro  lunga 
difgrazia  in  chi  che  fi  a  la  compalfione  ,  trovarono 
da  per  tutto  chi  umanamente  le  accolfe ,  e  alle  ne- 
celfità  loro  copiolamente  provvide.  Vennero  in  To¬ 
rino,  dove  io  le  vidi  il  dì  17  di  Gennaio  del  1757 
Panche  dal  cammino ,  e  affaticate ,  ma  in  buono  ftato 
di  falute  ,  toltone  il  tremore  continuo  delle  pupille  , 

e  l’ offufcamento  di  villa  in  Anna  Maria  .  Tre  giorni 
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dopo  profeguirono  il  viaggio  per  altre  Città,  Terre, 
e  Villaggi ,  e  fui  finir  di  Marzo  fe  ne  ritornarono  a 
cafa  a  riveder  Margherita,  e  Giacomo,  che  foli  ri¬ 
mangono  ad  Anna  Maria  de’  fei  ragazzi  partoriti  ; 
paghe  ,  e  contente  della  generofa  commiferazione  molla 
per  le  fofferte  calamità  .  In  Aprile ,  godendo  tutt’  a 
tre  ottima  fanità ,  ricominciarono  a  lavorare  alla  cam¬ 
pagna  ,  e  ripigliato  hanno  d’  allora  in  poi  lo  lleffo  ge¬ 
nere  di  vita  ,  che  facevan  prima  d’  effere  dalla  neve 
fepolte  ,  e  1’  hanno  continuato  nello  fcorfo  inv erno , 
e  il  continuano  anche  prefentemente  vegete  ,  e  fané  ; 
abbenche  vada  fempre  ad  Anna  Maria  la  villa  pro¬ 
gredendo  a  peggioramento ,  e  dia  non  leggiera  cagion 
di  temere  ,  che  non  ne  abbia  al  fine  a  reflare  pur 
troppo  del  tutto  priva  miferamente . 


Imprimatur .  Aflìftens  $.  Officii  Taurini. 
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V.  Garonus  Med.  Coll.  Pr. ,  et  eiufd.  Facultatis  Reg. 

Se  ne  permette  la  Jlampa . 

Niccolò  di  Quaregna  per  la  Gran  Cancelleria . 
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